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INTRODUZIONE 

La pubblicazione delle Meditazioni di suor Maria Celeste Crostarosa 
( 1696-1 7 55) segna un ulteriore passo per una conoscenza più approfon­
dita di questa mistica italiana del Settecento. Il periodo storico, in cui ella 
è vissuta, non è stato particolarmente ricco di mistici, pur non mancando 
figure significative, soprattutto all'interno della vita religiosa femminile . 
Alcune di queste donne sono poco conosciute e valorizzate, non essendo 
coinvolte in avvenimenti di rilievo, ma la loro produzione letteraria è 
stata abbondantissima e allo stesso tempo ricca a livello sia di contenuti 
sia di stile. Presentare queste figure, e nello specifico suor Maria Celeste 
Crostarosa, significa inoltrarsi in un viaggio spirituale di una ricchezza 
straordianaria portando alla luce il fuoco che brucia sotto la cenere. 

La venerabile Celeste Maria Crostarosa, di origine napoletana, è 
certamente una delle più grandi mistiche del Settecento italiano. Cre­
sciuta in una famiglia agiata e profondamente devota, entra giovanissima 
prima nel convento teresiano di Marigliano. Quando questo, per varie 
concause, è costretto a chiudere, si trasferisce nel Conservatorio di Scala, 
trasfmmato in monastero della Visitazione da mons. Tommaso Falcoia 
(1663-1743). La Crostarosa, durante l'arco della sua vita, riceve notevoli 
locuzioni che la porteranno, tra mille travagli, alla fondazione dell'Ordi­
ne del Santissimo Redentore. Dal 1725 fino alla sua morte avvenuta nel 
1755, per ubbidire ai suoi direttori o per rispondere a esigenze formati­
ve della sua comunità, mette in iscritto le sue esperienze mistiche, che 
sono di notevole valore sia per profondità dottrinale sia per ricchezza 
spirituale. Lo fa con uno stile spontaneo e vivace, non esente da carenze 
linguistiche e letterarie. · 

Tutta l'esistenza spirituale della Crostarosa è segnata dalla continua 
ricerca alla conformità a Cristo Redentore. Ella, infatti, incentra la sua 
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vita sulla contemplazione del Verbo nella propria anima. Da questa espe­
rienza di dialogo interiore nascono i suoi scritti, quasi come un riflesso 
dello sguardo amoroso del Padre verso il Cristo vivente in coloro che 
lo Spirito ha rigenerato. Parlando della sua esperienza spirituale, ella 
scrive: «Che credi tu sia lo spirito tuo? È solo il mio amore. Chi sei tu 
ne l'essere de l'anima tua? Sei figura della mia sostanza. Temi pure, se 
puoi temere. Uno è lo Spirito mio, e questo produce tutto il bene in ogni 
spirito creato. E però quel anima che è sede di Dio, quando questo Spi­
rito spira ne l'anima, muove, opera e ordina, non vi cade errore. Per ciò 
vien chiamato sommo bene e virtù indipennente da ogni oggetto creato. 
Opera chiarezza ne l'intelletto, ardore nella volontà, e produce frutti di 
buone operationi, e fa correre l'anima nel bene oprare; e per ciò non si 
può errare in conoscere. Al contrario, lo spirito cattivo, fingha mai quanto 
può la sua malitia, darà solo apparenza di bene, ma si conoscerà da' suoi 
effetti ne l'eserciti o delle virtù: se corrisponde in una, non corrisponderà 
in un'altra. [ ... ] Sappii che il tuo intelletto no può capire le mie vie, né 
creatura alcuna può mai capirle. Ciò che ti dico non una resta vuoto, 
ma il tutto si adimpisce, se bene a te ti pare diversamente. Ricevesti le 
tre gioie: amor puro, disprezzo e croce; e come ne vorresti tu godere 
gli effetti, se non come io le godei in terra? Se il tuo direttore ti à detto 
che tu non credi che te stessa, à detto bene: quello tu ricevi non è tuo. 
E però non penzare più a te stessa, perché non sei né appartieni più a te 
medesima. Ogni volta che ti comunichi e mi ricevi, muori alla vita tua, 
e questo sia l'atto che farai acciò gli di un nella vita mia»'. 

Le traversie umane, che la Crostarosa ha dovuto affrontare, fatte di 
incomprensioni, solitudine ed amarezza, non riescono mai a distoglierla 
dalla ricerca e dalla contemplazione di Dio. Agisce e parla liberamente, 
secondo il suo intimo sentire. Non attua la fuga mundi in quanto la vera 
libertà, nella contemplazione del mistero, le permette di comunicare le 
ricchezze racchiuse nell'animo. 

Le Meditazioni, frutto della profonda sensibilità mistica della Crosta­
rosa, ci offrono la possibilità di cogliere la sua spiritualità e la centralità, 
viva e vivificante, di Cristo in tutta la vita cristiana. 

1 Autobiografia, 184-185. 
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l. Meditazioni per l'avento del Signore 

Il titolo completo di quest'opera della Crostarosa è Meditazioni uniti 
ai Santi Evangelii per tutto l 'anno. Per l 'avento del Signore. Quasi cer­
tamente questo testo è stato redatto nel periodo successivo all'arrivo di 
suor Celeste a Foggia (1738)2, dove fonda il nuovo Conservatorio sotto 
il titolo del Santissimo Salvatore. Nell'Autobiografia, infatti, si legge: 
«La sera la superiora faceva ella la meditatione, dando il punto [ . . . ] per 
bene istruirle in quest'esercitio de l'oratione mentale»3

. 

Le meditazioni, che la Crostarosa propone sul mistero dell'Incar­
nazione, sono di fatto 76, anche se, nell'intento originale, se ne contano 
altre tre4

• Ogni meditazione è articolata in due punti. Il primo punto è 
introdotto da un passo evangelico, tratto, nella maggior parte dei casi, 
dai primi due capitoli dell'evangelista Luca o dall'evangelista Matteo. In 
esso, la scrivente invita l'anima ad entrare in unione con Cristo: «Entra 
anima mia in questo giorno- si legge nella prima meditazione - in com­
pagnia di questo celeste messagiere divino, collo spirito nel gaudio del 
tuo Signore. Entra nel cuore della divinità, ove vedrai coll'occhio della 
fede il divin Padre Dio inchlinato, propitio a conzolare le tue speranze e 
sodisfare alle sue promesse, aprendo a fiumi le sue divine misericordie 
sopra la terra e nel tuo cuore»5

. 

Segue un secondo punto, ricco di riflessioni sul dono della natività vi­
sta come elemento essenziale per la vita cristiana. La prima meditazione, 
ad esempio, apre così il secondo punto: «Conzidera anima mia come, sin 
dal principio che furono creati questi spiriti purissimi, furono con lume 
e intelligenza divina informati del mistero del'Incamatione, e dei grandi 
beni che apportar dovea il frutto della copiosa redenzione. E questi spiriti 
purissimi stavano aspettando che venisse il tempo preordinato e l'ora da 
Dio decretata, con acceso desiderio e con giubilo infinito»6

• 

2 Cf Imitazione, 128, particolarmente la nota 145. 
3 Autobiografia, 319. 
4 Si noti però che la meditazione n. 30 è di fatto duplice. 
5 Cf infra, 27. 
6 Cfinfra, 28. 
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Le ultime righe, del secondo punto, sono generalmente scritte sotto 
forma di preghiera. 

La Crostarosa intende trasmettere, in questo modo, la sua esperienza 
spirituale alle consorelle della giovane comunità memoriale nata da poco, 
dopo notevoli vicissitudini. Tale narrazione ha, quindi, uno scopo peda­
gogico o di "ammaestramento", per usare la stessa espressione di su or 
Celeste, nei confronti del gran numero di giovani che bussano alla nuova 
corinmità. La stessa Crostarosa, infatti, nell'Autobiografia, ricorda che 
molte giovani fanno richiesta di entrare nella nuova fondazione di Foggia 
non appena è concessa la bolla per la costituzione del nuovo monastero 
e prima che la fondazione si realizzi concretamente: «Dapoi che era già 
in ordine l'Opera del Signore, ed erano radunate le donzelle di detta città 
di Foggia al numero' di 25, [ . . . ],con una commune allegrezza de detto 
canonico e de' cittadini»7 • Iniziata la fondazione, scrive la stessa suor 
Celeste, entrarono fino a 26 ragazze e subito «Comingiorono a fatigare 
e istruire quelle anime tenere nella vita religiosa»8

• 

2. Il mistero dell'Incarnazione 

Tutto lo scritto è avvolto dalla contemplazione amorosa del mistero 
dell'incamazione e vuole preparare alla celebrazione della grande so­
lennità del Natale. Il Verbo di Dio nasce nel tempo, irrompe nella storia; 
nel Bambino della mangiatoia vi è un Dio; una Vergine diviene Madre, 
rimanendo Vergine; il divino entra nell'umano: «il Verbo si è fattocame», 
si sente ripetere nell'avvento del Signore. 

La chenosi di Dio unisce in una sola persona la natura dell'uomo e 
la natura di Dio. Il Verbo, la seconda persona della SS. Trinità, prende 
su di sé l'umanità (Gv l, 1-1~). Dio, con il dono del Figlio, si identifica 
con l 'umanità, donandoci la speranza della vita etema. Lo scopo dell' as­
sunzione della condizione umana da parte del Figlio di Dio è uno solo: 

7 Autobiogrcifìa, 305. 
8 lvi, 319. 

lO 
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la redenzione di tutti gli uomini. La Redenzione è la ragione divina del­
l' incarnazione. Dio diviene carne proprio per poter morire "fisicamente" 
e donare, poi, la salvezza a tutti gli uomini. Poiché Gesù è Dio, la Sua 
morte e risurrezione avvenute una volta per sempre sono sufficienti a 
pagare per i peccati di tutta l'umanità. 

L'incarnazione è la discesa di Dio in mezzo agli uomini: umiliazione 
incomprensibile, che tra va il compimento nella morte in croce. Questa è la 
grande chenosi o svuotamentemto che Cristo attua per amore rinunciando 
alla sua condizione gloriosa e diventando servo per donarci la vita eterna. 
La discesa di Cristo, però, rende l 'uomo figlio adottivo di Dio. 

L'incarnazione è il punto fondamentale della fede cristiana ed è un 
atto libero ed eterno di tutta la Trinità. Il Padre è colui che invia, il Figlio 

·è l'inviato, lo Spirito Santo è l ' amore di Dio che opera il concepimento 
verginale. Ecco perché esso è un atto trinitario in quanto vi sono coinvolte 
le tre divine Persone, benché è solo il Verbo a farsi uomo come noi. 

Tutto questo è incomprensibile, quasi enigmatico per l'intelligenza 
ma soave per il cuore del credente: esso è, appunto, il compimento dei 
disegni di Dio nel tempo. 

La contemplazione del mistero dell'incarnazione non lascia indifferen­
te la Crostarosa che si trova a vivere in un momento storico particolare. I 
famosi presepi e le laudi natalizie, infatti, attraversano nel Settecento una 
fase di sviluppo, consolidando la devozione verso l'incarnazione. Nel 
Regno di Napoli si radica, grazie a padre Gregorio Rocco (1700-1782), 
l'usanza della realizzazione del presepe in occasione del Natale. Anche 
sant'Alfonso de Liguori ( 1696-1787), come missionario prima e scrittore 
dopo, contribuisce significativamente a diffondere ed a rafforzare la pie­
tà popolare attraverso le canzoncine natalizie e le ·tante meditazioni sul 
Natale. 

Dall'articolazione delle meditazioni, si evince che la Crostarosa è 
preoccupata di trasmettere alle giovani consorelle la dignità eminente 
della natura umana, la collaborazione attiva alla salvezza, la partecipazione 
alla vita trinitaria attraverso una trasformazione personale e comunitaria. 
Tenendo presente il mistero dell'incarnazione anche il lavoro, l'aposto­
lato e la consacrazione diventano momenti di santificazione nel vissuto 
quotidianò. 

La Crostarosa considera l'incarnazione come la "Festa della Luce", 
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perché Gesù è la verità che nasce a Betlemme per essere la "Luce" del 
mondo dando compimento e senso all'uomo. E lo stesso Concilio Vati­
cano II, nella costituzione pastorale Gaudium et Spes , ci ricorda, dopo 
aver rilevato che l 'uomo con i suoi drammatici inteiTogativi «rimane a se 
stesso un problema insoluto, confusamente percepito», che «solamente 
nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo 
[ . .. ] Cristo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela 
pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» 
(n. 21 e 22). 

Nelle meditazioni emerge, in maniera chiara, la forte spiritualità cri­
·stocentrica della Crostarosa. Per la venerabile il Cristo, con la sua divina 
e infallibile parola, ci dice che Dio ha creato l'uomo per amore e che da 
lui attende, durante l'esistenza teiTena, una risposta d'amore. In questo 
modo, lo rende partecipe, oltre il tempo, del suo eterno amore. 

3. Il manoscritto 

Come si è già detto nei volumi dedicati all'Autobiografia e ai Gradi 
di orazione, ricostruire la storia dei manoscritti di Maria Celeste Cro­
starosa è impresa oggi impossibile, date le tormentate vicende storiche 
vissute dal Monastero del SS. Salvatore di Foggia, che hanno portato 
alla perdita del primitivo archivio9

• 

Bisogna aspettare circa un secolo dalla morte dell'autrice, per trovare 
un documento che riporti un quadro di tutti i suoi scritti. Si tratta di un 
elenco, datato 18 aprile 1891, compilato da su or Teresa Spinelli, supe­
riora del monastero foggiano, in vista dei passi necessari per l'apertura 
del processo di canonizzazine. In esso il manoscritto autografo delle 
Meditazioni risulta inserito nel terzo volume. Se questo terzo volume 

9 Per la storia del Monastero di Foggia, cf M. C. NARDELLA, Il Monastero del SS. 
Salvatore, in T. SANNELLA- S. MAJORANO, Atti del secondo Convegno di Studi Crosta­
rosiani, Materdomini 1998, 171-1 86. Per la ricostruzione della storia dei manoscritti 
crostarosiani, cf Imitazione, 96-107. 

12 



Introduzione 

viene indicato come: Esercizio di amor di Dio. Meditazioni della predetta 
Serva di Dio10

, il titolo completo apposto da Maria Celeste in apertura 
alle sue Meditazioni è: Meditationi uniti ai Santi Evangelii per tutto 
l'anno. Per l 'avento del Signore. Non abbiamo su di esse riferimenti 
espliciti nell'Autobiografia. 

Insieme agli altri originali di Maria Celeste, il codice è conservato dal 
190 l, data dell'introduzione della causa di beatificazione, nell'Archivio 
della Postulazione Generale della Congregazione del Santissimo Reden­
tore di Roma; essendo una sistemazione provvisoria, nessun manoscritto 
crostarosiano è stato inventariato. 

La legatura del manoscrtitto è in pelle bianca, misura cm 26,5 per 
19,5, ed è chiusa da due bottoni ad alamaro. Sul frontespizio non sono 
apposte etichette. Non abbiamo dati èerti sulla prima legatura di questo 
materiale; certamente, dopo il recente restauro eseguito negli anni 1993-
1994, su commissione di padre Antonio Marrazzo, postulatore della 
causa di beatificazione, il manoscritto crostarosiano è stato nuovamente 
raccolto, ma senza l'aggiunta di materiale moderno. 

Il manoscritto è interamente cartaceo e si compone di 75 carte com­
plessive, tutte uguali nel colore e nella grandezza (cm 26 per 19). Le 
due carte iniziali sono di guardia: sul recto della prima in alto, si legge 
«Questo libro fu scritto di proprio pugno di S.r M.a Celeste Crostarosa 
fondatrice di q.o cons.o del SS. Salvatore di Foggia»; mentre la seconda 
è interamente bianca. 

Il codice si compone complessivamente di otto fascicoli dal numero 
non uguale di fogli, cuciti con refe fra loro lungo la piegatura centrale, 
che si susseguono con quest 'ordine: 

un quinterno (che ospita le due carte di guardia e le cc. lr-8v); 
un sesterno (cc. 9r-20v); 
un quaderno mancante della prima carta (cc. 21r-27v); 
tre quinterni (cc. 28r-57v); 

10 Copia publica transumpti Processus Apostolica Auctoritate constructi in Curia 
Ecclesiastica Fodiana super non cultu et fama sanctitatis in genere ven. Servae Dei 
Mariae Caelestis Crostarosa, Fundatricis Monialium a Ss.mo Salvatore in Civitate 
Fodiana, 1941, ses. II, f. 7; cflmitazione, 106. 
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un quaderno mancante delle ultime due carte (cc. 58r-63v); 
un quinterno (cc. 64r-73v). 

La numerazione delle carte è stata apposta di recente da mano impre­
cisabile, in matita, nell'angolo esterno in alto. Essa, oltre a interrompersi 
alla c. 70v, lasciando prive di numero le carte che riportano solo i titoli 
dei passi evengelici, presenta qualche errore nella successione: le pp. 
31 e 52 sono ripetute e la p. 55 compare tre volte. In questa edizione, 
non avendo l'autrice numerato le sue carte, si è data una numerazione 
da 1r a 73r. 

La datazione del manoscritto si può ricostruire grazie ali' analisi 
delle forme ortografiche, il cui uso si è potuto collocare in precisi periodi 
della vita di Maria Celeste Crostarosa. L'uso costante della preposizione 
per non abbreviata in p, insieme con l'assenza di he per è, suggerisce di 
assegnare l'opera al secondo periodo foggiano, gli anni cioè posteriori 
al 1751 11 • 

Il manoscritto è quasi interamente autografo: sono di altra mano le 
intestazioni ed i passi biblici a partire dalla seconda parte del testo evan­
gelico del 3 gennaio12

• La grafia procede in maniera regolare e sicura, 
inducendo a ritenere il testo una 'bella copia' . Soprattutto nella prima 
parte, il testo delle Meditazioni presenta qualche intervento di correzione 
in più. Si tratta di alcune piccole emendazioni, che diventano sempre più 
rare man mano che si procede, operate col fine di migliorare il testo da 
un imprecisabile revisore (la correzione nell'uso delle parole latine o, 
più in generale, in quello delle alternanze t/d, p/b, c/g e s/z; l'aggiunta, 
talvolta in interlinea, di singole lettere, o di sillabe, o di una o più parole13 , 

dimenticate dall'autrice; il depennamento di diverse virgole poste dalla 
stessa). Sempre opera del revisore sono alcuni interVenti più importanti, 
come l'aggiunta di un intero periodo14 o il depennamento di alcune parole 

11 Cf Imitazione, 108-109 e 128. 
12 Cf 40,1 . 
13 Si veda, ad esempio, l' intervento del revisore in 8,2. 
14 Cf l'intervento presentè in 7,9. 
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con l'inserimento di altre 1
•
5

• Di questi interventi si darà conto in nota, 
evidenziando i casi in cui non sono riconducibili alla Crostarosa16

• 

L'intervento più rilevante è sicuramente rappresentato dalla cassatura 
presente nella c. 7r, della quale è impossibile stabilire con certezza se sia 
opera di Maria Celeste, né si riesce a dare una ricostruzione. 

Delle Meditazioni sono state fatte numerose edizioni e traduzioni 
policopiate, più o meno complete, ad uso interno dei Monasteri Reden­
toristi. Nel2003 quello di Foggia si è fatto promotore di una pregevole 
pubblicazione integrale17

, guidata però dalla preoccupazione di «aggior­
nare il linguaggio della Venerabile, eliminando anacoluti, ripetizioni, 
errori grammaticali, e sostituendo termini moderni a parole dialettali, 
usate dalla loro Venerabile Madre Fondatrice» 18

• Va segnalata partico­
larmente l'edizione integrale spagnola, curata dal P. Emilio Lage, che si 
distingue per la fedeltà ai testi crostarosiani19

. 

4. La lingua 

Gli scritti crostarosiani sono da ritenersi validi esempi di scrittura 
semicolta, in cui il linguaggio è intessuto di termini tipici del dialetto 
napoletano o dell'italiano popolare e di imprecisioni linguistiche, · che 

15 Cf9,3 e 7. 
16 Come già è stato fatto nelle edizioni dell'Autobiografia e dei Gradi di orazione, 
non saranno segnalati né l'anticipo a fine pagina di una sillaba o una parola riscritta 
poi all'inizio della seguente, né gli interventi di sottolineatura in matita, avvenuti in 
epoca moderna ad opera di lettori che lo hanno avuto come oggetto di studio, ma poco 
rispettosi dello stesso manoscritto. 
17 Meditazioni unite ai Santi Evangeli per tutto l'anno. Per l'avvento del Signore e per 
il Santo Natale, a cura delle Monache Redentoriste di Foggia, Foggia 2003. 
18 lvi, 5. 
19 MARiA CELESTE CROSTAROSA, Meditaciones de Adviento, Navida y Cuaresma, PS 
Editoria!, Madrid 2002. 
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rivelano la debole formazione letteraria della scrittrice20
. Così pure per 

la scelta lessicale, le Meditazioni presentano una terminologia tutta 
pervasa dall'amore mistico, che è lo stesso che caratterizza e anima il 
linguaggio delle altre opere. Le espressioni più ricorrenti sono infatti: 
"amor puro, impaziente, ardente", "liquefazione dell'anima", "languire 
per il desiderio", "morire, o impazzire, per amore", "unione in Dio" ed 
"essere ab bissata nella sua annichilazione" . . . 

Il linguaggio si presenta al lettore come un insieme vario di attesta­
zioni della cultura semi colta dell'autrice, di dialettalismi napoletani molto 
vicini alla lingua parlata, e di rare tracce della lingua letteraria. Segnali 
evidenti del fatto che il linguaggio mistico crostarosiano non è scevro da 
aspirazioni estetiche sono da rintracciarsi in quei periodi in cui, al fine di 
raggiungere un intenso lirismo, l'autrice utilizza lemmi della lingua colta 
o addirittura artifici che possiamo definire a pieno titolo 'poetici', come 
il chiasmo di "oh dolcezza di amore, oh amore di dolcezza" (2, 13). 

Sempre curata è la scelta delle parole in cui l'intento pedagogico e 
la volontà di trasmettere verità assolute si fanno più forti , e cioè quelle 
parole che mirano a comunicare la profondità dell'amore di Dio verso le 
sue creature, in primis le consorelle da guidare nella meditazione e poi 
tutti i possibili lettori futuri a cui, forse, Maria Celeste pensava. 

Dio, chiamato "amore infinito" o "fornace di carità", ci ama "di 
amore infiammato" e "arde d'amore per donarsi tutto a noi"; e suo Figlio 
si è fatto uomo e "vòle2 1 principio nel seno di questa verginella: principia 
nel 'umiltà, principia nella povertà, principia il corso di creatura mortale, 
colui che non à principio" ( 6,5); "viene a visitare il tuo cuore per parti ci­
parti se stesso, e mutarti e trasformarti in Dio" (15,6). Rivolgendosi poi 
all'anima umana, che troppo spesso resta per sua volontà priva di tanto 
amore, la Crostarosa spiega la ragione di tale privazione: "perché non 
vai disposta con una viva fede e vera confidenza in esso lui" (15,7). 

Nella grande trepidazione dell'autrice, della quale il linguaggio vivo 
e appassionato è l'elemento esteriore più evidente, si legge la ricerca della 

20 Al riguardo si rimanda alle pagine introduttive dei seguenti studi: Lettere, 33-41 ; 
Autobiografia, 18-24; Gradi di orazione, 21-24. 
2 1 vòle: 'vuole'. 
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ferita di amore nel cuore, che è la porta tramite la quale si può dispensare 
l'amore: "datemi lume, fate che vi cerca22 il mio cuore, feritemi col vostro 
puro e santo amore" (41, 16). E si legge pure l'ardente desiderio di essere 
investita dalla potenza dell'amore, che è forte come il divampare di un 
incendio, perché Dio ama di amore infiammato: "nel tuo divino cuore, 
pieno di fuoco di carità, io voglio in quello conzumare questo cuore di . 
giaccio23

" (43,9); "fate Signore che ardi24, mi conzumi per te, oh amor 
del cor mio, ed io niente voglio altro che amarti (43,10); distrugete col 
fuoco della vostra divina carità tutta l'impuro; conzumate in me tutto 
quello non siete voi solo" (51, l 0) . 

Rimandando ai volumi dedicati alle prime due opere crostarosiane 
edite, e cioè quelli delle Lettere e dell'Autobiografia, così come si è scelto 
di operare nel volume dei Gradi di orazione ci limiteremo a riportare 
brevemente gli aspetti più rilevanti della scrittura della Crostarosa, solo 
con rapidi esempi e non con elenchi completi. 

Le forme dialettali, che si incontrano scorrendo le carte delle Me­
ditazioni, appartengono sia al piano lessicale (ad es., doppo·per dopo: 
38,2; crapiccio per capriccio: 45,6; deto per dito: 22,4; fuoco per luogo: 
30,2-3bis-4-7-11-14, 32,2, 40,21 e 64,7; matina per mattina: 70,16.; 
espressioni come ti sfastidisci per ti stanchi: 70, 7) e sia a quello gramma­
ticale (la forma verbale ave spesso ricoiTente; il fenomeno della vocale 
finale indistinta come sentiere: 48, l O; i casi di assimilazione dei gruppi 
intervocalici -ls-/-ns- in -lz-/-nz- comefalzo: 42,7 e immenzità: 7,7; la 
sonorizzazione di consonanti sorde intervocaliche come bruggia: 46,9, 
esegutione: 75,14 e impedo: 75,6, o postnasali come condendo: 45,19 
e conzolationi: 53,2025 , oppure dopo l o m come asco/dare: 22,17 e in-

22 cerca: 'cerchi ' . 
23 giaccio: 'ghiaccio'. 
24 ardi: 'arda'. 
25 Il ms. presenta casi di procedimento al contrario: dormento per 'dormendo' (75,3) o 
incannevoli per 'ingannevoli' (41 ,6 e 72,13). 
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combrenzibile: 20,12, 56,16 e 57,526
; gli esempi di raddoppiamento di 

b, g, m intervocaliche come abbomminevole: 73,13 e staggione: 30,11 
e 52,4; i casi, infine, di assimilazione del nesso -nd- in -nn- come atten-
nere: 13, l 0)27 • • 

Sul piano morfologico-sintattico, il manoscritto è un esempio di 
scrittura semi colta, poiché presenta numerose carenze. In esso si rintrac­
ciano frequenti mancanze di concordanze tra sostantivi, articoli, attributi 
e verbi: anime dannato (22,15), divina virtù adorne (63,13), le occasio­
ne (69,14), Maria e Gesùfurono osservatore (58,8), si abbracciarono 
\ancora/, ed unitamente festegiano di gioia, 14,5; uso improprio di li 
(enclitico e non) con valore di "a lei/a lui" e a volte "a loro", come in 
promettendo li (73,3) o li confortò (31, 11 ); presenza del "che" in luogo 
di altri relativi (beni e grafie di che siete ripiena: 25,22) ed eliminazio­
ne, in alcuni casi, del che congiunzione (quello non è puramente Dio: 
15,17); uso dialettale della sequenza se li per "a loro si" nel solo caso 
se li intima (52,13) e per "le si" nel caso se li manifestarono (9,3); altre 
forme come gli vostri occhi (46,5), i spiriti (20,12), li suoi doni gratuiti 
(10,12), un spirito (71 ,12); l'alternanza fra prima e seconda persona 
singolare (hai discacciato .. . Mio Dio, mi pento, 73 ,8 e 9), fra prima e 
terza persona singolare (ò trascurata l'attenzione ... e quante volte sei 
andata, 13,10) e fra seconda persona singolare e seconda plurale (Ti 
mostri uomo debole simile a me, volete esser tentato , 71,9); l'incertezza 
nella coniugazione dei verbi manifesta nei casi tipo assaliscono (25, 11; 
29,7) l coprisci (58, 13) l prevaglia (22,20) o in desiderorno (25,4) e ma-

. nifestorono (9,3)28
, in espressioni tipo cor mio, vanne coll 'affetto (1,18) 

o promessa che lo Spirito Santo li fece dicendo che non morirebbe se 
prima non vedesse (45,11), nelle oscillazioni presenti nel congiuntivo 

26 Nel ms. si trovano anche: campia (4,5), campiare (46,10), campiate (56,16), e cam-
piati (66,16). · 
27 Nel dialetto napoletano il nesso -nd- ha spesso l' assimilazione regressiva·in -nn, cf 
A. ALTAMURA- F. D ' Ascou , Lessico Italiano-Napoletano, Napoli 1970, p. 10 e p. 12. 
28 Al riguardo cf B. MIGLIORINI- I. BALDELLI, Breve storia della lingua italiana, Firenze 
1984, 130 e 203 . 
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(dasse: 11,3; ottenghi: 15,17; vogli: 15,14), nell'uso del congiuntivo al 
posto dell'indicativo (i silenzi che ti prescrivano le tue regole, 57,18) e, 
viceversa, dell'indicativo in luogo del congiuntivo (acciò non mirano 
e non vadano, 64,5). Degno di nota, anche se non molto frequente, è la 
seconda persona dell'imperfetto indicativo, condizionale e congiuntivo 
con fusione del pronome enclitico: adorastivo (14,10), avessivo (8,8; 
34, 15), avressivo (8,8) e beneficavivo ( 49, 16). Altro elemento che distin­
gue la scrittura semicolta della Crostarosa è nell'uso di avere in luogo 
di éssere: à bastato (30,43). 

N o n mancano, anche nelle Meditazioni, pur non costituendone l' ele­
mento più evidente, i risultati linguistici da ricollegarsi alla lettura di testi 
letterari: le forme verbali avea l dovea (affiancate da aveva l doveva), e 
la forma volea; forme di passato remoto come stiede (21,6; 27,9 e 10; 
29,9; 50,9; 57,14; 71,5), per analogia con diede; il dittongo dopo palatale: 
Figliuolo (passim); le forme sonorizzate, attestate nel Settecento, del tipo 
bruggia (46,9) e sagramento (passim); la presenza, anche se piuttosto 
sporadica, del1ernrna core per 'cuore' (30,31), dell'aggettivo niuna (8,10; 
52,4; 65,14), e dell'avverbio punto (9,12; 55,16); la prima persona del 
presente indicativofo (18,15; 63,21; 76,21); infine, la presenza di parole 
del linguaggio letterario, come impetratemi (passim) o vacuato l vaqua 
(rispettivamente 47,9 e 50,7). 

5. Criteri di edizione 

La presente edizione è retta da criteri scelti nell'intento di riportare, 
e quindi rispettare, quanto più è stato possibile, il ms. così come giace. 
Tali criteri coincidono dunque con quelli stabiliti nei volumi dedicati alle 
Lettere, all'Autobiografia ed ai Gradi di orazione. Per non ripeterei ci 
limitiamo a offrire un breve elenco degli interventi effettuati, dando anche 
conto, sempre in modo sintetico, del codice elaborato per le note29

. 

29 Cf Autobiografia, 24-34. 
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Nell'edizione a stampa, è stata data una stesura continua del testo, 
senza conservare la divisione in righe dell'originale. Non essendo il testo 
delle Meditazioni regolarmente articolato30

, è stato necessario dividere 
l'intero manoscritto in capitoli. Si riporta invece fedelmente la divisione 
in paragrafi, che si riferiscono al punto fermo o, in qualche caso, a quello 
esclamativo ed interrogativo31

• 

Le carte sono state numerate ponendo il numero progressivo in 
grassetto, accompagnato dalle lettere "r" o "v" (che indicano il ree t o o 
il verso della carta), tra due doppie sbarre oblique (Il Il). 

Essendo l'interpunzione carente, e spesso usata in modo poco chiaro, 
si è dovuto spesso intervenire, rispettando i segni presenti nel ms. fin dove 
è stato possibile: l'uso dell'accento e dell'apostrofo non corrisponde a 
quello moderno, né è costante; per l'impiego delle maiuscole, poiché si 
registra un'evidente incertezza da parte dell'autrice, soprattutto per alcune 
lettere, sono state rispettate quelle che costituiscono degli indicatori della 
cultura della Crostarosa32

• 

Le integrazioni interlineari sono state rese nel testo con l'impiego 
di due sbarre oblique e convergenti in basso (\l); quelle marginali, nel 
manoscritto più rare delle prime, tra due coppie di sbarre ( \\l l ). 

Si sono mantenute le grafie latineggianti sia dei gruppi -ti- e-tti- più 
vocale, in parole come meditationi (65,7) o per:fettioni (2,8; 3, 10; 4,11), 
alternate nel ms. a parole con -zi-; sia della congiunzione et ( 46,4; 68, 18; 
70, 7); sia di lemmi come christallo (22,2; 30,22), christiana ( 68,2-10-
15), Christo (passi m), inchlinatione (28, l O; 69, 15); e sia dell'uso di h 
in posizione iniziale come in habbassata ( 69,14) o in habitare (32, 18; 
56,10; 69,9). 

30 Le Meditazioni sono complessivamente settantasei. Ne erano previste altre tre, delle 
quali le ultime carte del ms. (cc. 7lr, 72r e 73r) riportano solo i passi evangelici. Esse 
vanno dal primo giorno dell'avvento al l o febbraio, ma vengono erroneamente ripetuti 
i giorni dal16 al22 gennaio. 
31 Ove necessario, si sono aggiunti ulteriori capoversi. La numerazione dei paragrafi è 
stata fatta per capitolo ed indicata sul margine sinistro. 
32 È stato regolarizzato anche l'uso delle virgolette, dato che esse sono sostituite nel 
ms. con delle parentesi simili ad aste verticali. Sono state rispettate le sottolineature, 
quando sono di Maria Celeste, trascrivendo il testo in corsivo. 
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Delle citazioni bibliche, usate come intestazione in tutte le medi­
tazioni, ma presenti nel ms. anche in qualche altra occasione, si è dato 
il testo corretto secondo la Vitlgata in uso nel Settecento; in nota si è 
riportato il testo così come è scritto da Maria Celeste. 

Si è operata la distinzione, secondo l'uso moderno, dell'arcigrafema 
lui, usato in luogo della vocale u e della consonante v (auere =avere; 
doue = dove; vmana = umana; uerso = verso). Si è anche regolarizzata 
l'alternanza dij/i, presente soprattutto negli articoli e nelle terminazioni 
plurali trasfonnate in -ii- (j figli}: l, 16); ma anche nel pronome di pri­
ma persona singolarejo (passim), oppure in alternativa a i senza logica 
spiegazione (juij: 49,8;jdoli: 40,15; sij, usato come imperativo o come 
congiuntivo, in 12,14; 18,17; 33,6; 50,6; 69,20; e vogli} in luogo del 
congiuntivo voglia: 17,7; 22,20; 27,7). 

Non si è intervenuto nelle voci di avere prive della lettera h: ò 
(passim), ài (17,13), à (passim), ànno (7,5; 24,8; 62,13; 74,14); né in 
quelle in cui viene usata impropriamente: have (usato in luogo di ha 
in 49,8 e 1533

), habiamo (66,2), havete (43,15; 45,5). Si è mantenuto 
l'accento nella forma là (''l'ho", I4,7bis), e si sono conservate le forme 
là (''l'ha", 30,31), lai (''l'hai", 46,16; 54,15; 61,7ter; 66,15 e 16ter) e 
!anno (''l'hanno", 54,13). 

Si è invece introdotto il grafema h nelle esclamazioni ò (passim; 
presente nel manoscritto nella forma ho in 51 ,4 ), per distinguerle dalle 
forme del verbo avere; allo stesso scopo, si sono sostituite le numerose 
esclamazioni hai (passim) con ahP4

• 

N o n si è intervenuto sull'h aggiunta a velare (sorda o sonora) davanti 
ad a e o (non esistono nel ms. casi con la vocale u): anticha (26,13), 
bottegha (56,17), fiacchasti (19, 13),ponghono (33,14), stringho (45,19), 
venghano (31,14; 32,13)35 • 

33 La forma 'have' compare nel ms. anche come 'ave' (passim). 
34 Al contrario, non si è sostituita con ohi l'esclamazione hoi di 18,15, perché la forma 
è comunque diversa da quelle del verbo avere. 
35 Non si è intervenuto neanche nei casi di h superflua in forme come: christallo (22,2 e 
30,22), achrescere (59,5), inchlinata/o (1,3 e 12,9), inchlinatione/i (28,10; 38,8; 55,11; 
65,6 e 7; 69,15). Vengono naturalmente rispettate nella trascrizione anche le forme: 
accuista (37,4), accuistare (35,8 e 55,16). 
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Non si è eliminata la i puramente ortografica sia dop0 il nesso -gn-: 
accompagniare (33,2), inzegnierà (60,7), ogniuno (30,3), sognio (52,2), 
sia dopo le c e g palatali: minaccie (74, 16), salvaggie (64,8). 

Sono state sempre mantenute le oscillazioni fra scempie e doppie, 
almeno in parte imputabili all'uso del dialetto napoletano (ad es., abbito 
28,4; communione 44,6; preggiarvi 68,7; privileggi 30,23; profezzia 
56,3), e in altra parte alla cultura semicolta dell'autrice (adittare 65,2; 
dellicata 64,12; isstesso 30,21, intestazione; reggnio 75,14; sodisfationi 
l sodisfattioni: 51,8, 72,8 e 75,8; vechio 46,2 e 47,2). 

Non si è intervenuto nei casi di inopportuna unione o divisione delle 
parole, eccetto nelle preposizioni articolate: de i> dei (75,16 e 17) o a 
i> ai (8,11; 9,11; 12,7; 27,16; 36,2 e 15; 44,13; 55,5; 63,8; 65,2; 69,14; 
7 5, 18)36 . È sembrato opportuno non intervenire sia nei due casi t eli 
impetri (13,19) e tel impetri (68,17), usati accanto a forme come te la 
lasciò (68, 14); che nell'unico caso no! ritrovarono (39,13), usato accanto 
a non lo riconoscesse (28,3). 

Nell'intenzione di non sovraccaricare il testo di informazioni, e nello 
stesso tempo di riportare fedelmente gli usi linguistici e grafici dell'au­
trice, si è cercato di facilitarne il più possibile la lettura presentandolo 
nella sua versione definitiva, e fornendo nelle note le indicazioni filolo­
giche che lo caratterizzano (primi fra tutti i depennamenti segnalati fra 
parentesi quadre, in cui il segno ">" indica un processo di correzione di 
una o più lettere, oppure una o più parole, sostituite nel testo con altre; 
a sinistra del segno > si riporta la scrizione precedente, a destra quella 
sostituita). 

36 Si noti che quando le preposizioni articolate presentano una grafia scempia, si è solo 
inserito l'apostrofo, quando il ms. ne è carente: ad es., al eterno> al'etemo (58,10), 
col amor> col'amor (30,41 e 58,16), del ira> del'ira (66,13), nel umiltà> nel'umiltà 
(57 ,8), Tale scelta, che conferma quella operata in Gradi di orazione, e differisce dalla 
maniera in cui si è proceduto in Autobiografia, è stata dettata dalfatto che la Crostarosa, 
oltre a preposizioni articolate apostrofate come: al'anima (11,7) o col'occhio (6,10), 
nel ms. scrive anche frequenti forme corrette, che presentanocioè sia la consonante 
finale raddoppiata che l'apostrofo. Ci è sembrato opportuno mantenere anche forme 
come: all'deserto (65,10), deìl' solo (53 ,20), nell'gaudio (18,6), che dimostrano tutta 
l'incertezza dell'autrice nell'uso di tali preposizioni. 
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Ove è sembrato indispensabile, sempre allo scopo di facilitare e 
non di rendere faticosa la lettura del testo, si è corredato il testo anche 
di qualche nota linguistico-lessicale. 

Di norma si sono sciolte le abbreviazioni senza segnalarle ogni volta, 
tenendo conto della maniera in cui la Crostarosa scrive gli stessi termi­
ni per intero. Eccone il quadro: Cap: > capitolo (l ,intestazione); Fili: 
(con le due aste delle l tagliate)> fratelli (3, l O); co (col segno generale 
di abbreviazione posto al disopra della vocale per segnalare la caduta 
della nasale)> con (l O, 7); no (col segno generale di abbreviazione posto 
al disopra)> non (7,16; 10,4; 19,3);p con l'asta tagliata inp(er)ché di 
16,737 ; P > padre (8,10 e 17,15); S.è S.to >santo/a (reso maiuscolo in 
Santa Chiesa di 6,11 e 15, Santo Evangelo di 25,5 e Santo Evangelista 
di 74,13; minuscolo in santa anima di 16,2); Santis:ma > santissima 
(26,2); Sig.> Signore (25,21); Sig.r >Signor (45,20; 54,7; 68,8); Sig.ra 
>Signora (passim); Sig.re >Signore (passùn); SS., SS.ma, SS:, SS:ma 
>santissima (1,6; 2,5; 3,6; 11,12; 13,19; 16,3 e 14; 17,9; 18,7; 21,7); 
SS: >santissimo (25,8). 

Non si è intervenuto su s. davanti a nomi di santi (s. Luca: intestazioni 
dei capitoli l, 18, 19e 20; s. Elisabetta: 16,9; 17,10; 27,2; s. Giuseppe: 
48,14; 52,2; 55,13; 56,2 e 12; 57,12; 58,9; 59,5; s. Vingenzo: 67,16) e 
su s.ta (unico caso: s.ta Elisabetta: 13, 17)38

. 

37 Si segnala che questo tipo di abbreviazione, usata da Maria Celeste Crostarosa in 
altre sue opere, non è mai presente in questo manoscritto. In questo caso, la p è stata 
chiaramente aggiunta dalla persona che ha revisionato il testo crostarosiano. 
38 Per completezza, si riportano di seguito le abbreviazione usate dalla persona che 
corregge il manoscritto: co (col segno generale di abbreviazione posto al disopra) > 
con (8,2); Gio: Batta (con entrambe le aste delle t tagliate)> Giovanni Battista (12, 11 ); 
mirabilm.te > mirabilmente (13,15); infine, l'abbreviazione usata anche da Maria 
Celeste: s. Elisabetta (12,2). 
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t 
Iesus, Maria. 

Meditationi uniti ai Santi Evangelii per tutto l'anno. 
Per l'avento del Signore. 
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M. C. CROSTAROSA, Meditazioni per l 'Avvento, Meditazione 1. 
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l. Missus est Angelus Gabriel a Deo in civitatem Ga­
lilaeae, cui nomen N azareth, ad virginem desponsa­
tam viro1

• 

2 Entra anima mia in questo giorno, in compagnia di questo 
celeste messagiere divino, collo spirito nel gaudio del tuo Signore. 

3 Entra nel cuore della divinità, ove vedrai coll'occhio della fede il 
divin Padre Dio inchlinato, propitio a conzolare le tue speranze e 
sodisfare alle sue promesse, aprendo a fiumi le sue divine miseri­
cordie sopra la terra e nel tuo cuore. 

4 Egli ab eterno avea preordinata l' ora2 ed il tempo nel quale 
dovea mandare il suo Figliuolo unigenito a vestire umana carne. 

s 0 3 anima mia, fermati in compagnia di questo divino ambascia­
tore nella fortunata casetta di Nazaret, ove habbita questa vergine 
eletta madre di Dio; e mira come quest'angelico ambasciatore\ 
egli si spiccha dal trono della divinità, per ricevere una sì gran 
dignità, ove il Padre divino li dà la virtù della divina onnipotenza, 
il Figliuolo il dono della divina Sapienza, lo Spirito Santo la sua 
grati a ed i suoi l 11 v l l doni. 

1 «L'Angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea il cui nome 
era Nazaret ad una vergine sposata ad un uomo» (Le l , 26-27). Nel testo: «Primo 
giorno. San Luca, a capitolo l. Misus est Angelus Gabriel a Deo in civitatem 
Galilee, cui nomen Nazaret, ad virginem desponzatam viro». 
2 Dato lo spazio angusto in cui è scritto, l'articolo sembra aggiunto dopo la 
stesura dell ' opera. 
3 [ -ho>.-0]. Questa, così come la maggior parte delle piccole correzioni che 
purgano spesso il manoscritto da imprecisioni lessicali, per la diversa grafia e 
per il diverso inchiostro usato, sembra essere di un ' altra mano. Le correzioni 
più frequenti sono volte a sostituire le sonore - d con -t, -g con - c, -b con - p, 
-z con - s. 
4 am[-m>-b]asciatore: ovviamente si tratta dell 'arcangelo Gabriele. 
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6 Inni, riceuto5 il comando divino da tutte tre6 le Persone della 
Santissima Trinità, esultando7 con glorioso trionfo, fa mille os-

7 sequiosi ringratiamenti della gratia e del'onore riceuto. Impara, 
oh anima mia, a rendere a Dio gratie di tanto gran beneficio che, 

8 essendo egli Dio, si è fatto uomo per tuo amore. Per te fu l'opera, 
9/ 10 Dio8 si umiliò. E tu come ti porti in questa virtù del'umiltà? Rifletti, 

ed emendati delle tue superbie. 

Secondo punto. 

11 Conzidera anima mia come, sin9 dal principio che furono creati 
questi spiriti purissimi, furono con lume e intelligenza10 divina in­
formati del mistero del'Incamatione 11

, e dei grandi beni che appor-
12 tar dovea il frutto della copiosa redenzione. E questi spiriti purissimi 

stavano aspettando che venisse il tempo preordinato e l'ora da Dio 
decretata, con acceso desiderio e con giubilo infinito. 

13 Inni, vedendosi questo paranifo12 angelico egli destinato ad 
una tanta e tale opera della divina bontà, tutto glorioso e pieno di 

14 giubilo sta in un abbisso di gioia. E dove andate voi spirito fortu-
15 nato? Nella terra di Nazaret, tèrra di pane, minima della terra di 

Giuda, ma piena di gratie, perché il tuo re viene a te umile, ad una 
vergine sposata ad un uomo giusto, nascosta, occulta al mondo, 
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5 riceuto: ' ricevuto ' . È abitudine di Maria Celeste quella di non trascrivere la 
doppia uu, cf i diversi casi di auto (6, 12 e 62,3) e douto (8,8). 
6 tutte [-e] tre 
7 esul[ -d>-t]ando 
8 opera [-di- ... -questi -angeli] Dio 
9 come [-questa -anima -angelica] sin 
10 in[ -d>-t]elligenza: la correzione non è opera di Maria Celeste. 
11 In[-g>-c]amatione; anche questo intervento di correzione non è dell'autrice. 
12 paranifo: 'paraninfo ' , ' intermediario fra Dio e l'uomo' , ' chi intercede a favore 
dei fedeli' , cf B ATTAGLIA, XII, 561. 



Meditazione l 

che minima alli occhi proprii desidera esser serva della madre di 
16 questo Signore. E13 voi, oh spirito purissimo e celeste, la sentite 

così ingrandita alli occhi del vostro re, eletta tra tutte le donne? Ella 
è la più bella, la più pura, la più santa tra i figlii di Adamo. 

17 Deh angelo fortunato, io vi prego non ricusare la compagnia 
di quest misera creatura, acciò sia ancor io degna e spettatrice di sì 

18 gran opera. Deh cor mio, vanne14 coll'affetto, e siegui quest'oggi 
questo felice arcangelo ambascatore divino; lascia la tua abitatio­
ne de' senzi, corri all'odore della purità di quest'ardente serafino 
Gabriele; e, allontanata dalla terra del tuo proprio cuore, corri ve­
loce colle ali di questo serafino ardente di amore e gaudio celeste. 

19 Non ti lascerò, oh spirito purissimo; fate che io venghi teco, e sia 
spettatrice di sì gran mistero 15• 

13 [-t]E 
14 vanne: 'cammina'. 
15 mistero: aggiunto sotto l'ultimo rigo; come in altri casi presenti nel ms., 
la Crostarosa avverte l'esigenza di iniziare la carta seguente con una nuova 
sezione di testo. 
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Meditazione 2 

/2r// 

2. Ad virginem desponsatam viro, cui nomen erat 
Joseph, de domo David, et nomen virginis Ma­
ria1. 

2 Entra, anima mia, a celebrare le nozze nel convito di un sì gran 
3 sponzalizio tra Maria e Giuseppe. Vedi che bella coppia di purità 

eletta, dal tuo Dio formata? Maria sposò la purità di Giuseppe; 
4 Giuseppe sposò la purità di Maria. Oh ammirabile desponzatione 

di questi due spiriti uno2
, nella carità divina! Oh ammirabile unione 

in Dio! 
s Restati3

, oh anima mia, a contemplare la bellezza di questi 
due gran personaggi, ed ivi in umile riverenza goderai dei pretiosi 
profumi di tanta purità, ove abbita la Santissima Trinità, non solo 
come suole abbitare in tutte le anime giuste, ma con una mira di 
compiacenza infinita per versare sopra di essi fiumi perenni di 
grati e. 

6 Oh felicissimo patriarca Giuseppe, impetratemi4 questa ange-
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lica virtù della purità della mente e del cuore, datemi a gustare di 
quest'odore del vostro giglio purissimo, acciò già mai sia macchiata 
l'anima mia da colpa contro di questa bella virtù, acciò io dia al 
mio Signore e Sposo odore di purità. 

1 «A una vergine promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chimato 
Giuseppe» (Le l, 27). Nel testo: «Secondo Giorno del' A vento Meditatione. Ad 
virginem desponzatam viro cui nomen erat Joseph, de domo David, et nomen 
virginis, Maria». 
2 uno: 'in uno'. 
3 Restati: 'Fermati', cfBATTAGLIA, XV, 887. 
4 impetratemi: 'fatemi avere', cf BATTAGLIA, VII, 462; nel ms. il verbo è molto 
usato, passim. 
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Secondo punto. 

7 Conzidera, anima mia, la compiacenza d'amore che la Santis-
sima Trinità ebbe sino dalla sua beata eternità verso l 'umana natura. 

8 Il divin Padre sembre desiderò per tutta l'eternitàdi donare a te il 
9 suo divino Verbo con tutte le sue perfettioni divine. Il Figliuolo per 

tutta la sua beata eternità desiderò ab eterno donarsi a te, e sposare 
l 'umana natura, ed in particolare l'anima tua mirò con amore e 
carità infinita, quando tu non eri ancora nel'essere creato; egli si 
compiaceva in amar te e penzava arricchirti di gratie e misericor-

10 die. Lo Spirito Santo suo aspettava il tempo preordinato per fare 
l'opera dell'Incarnatione5 e darti i suoi doni divini. 

11 Oh amirabile carità! Anima mia, ama questo Dio amante, 
12 già che quando6 tu non eri, egli ti amava e ti mirava. Sin dalla 

sua inprincipiata7 eternità sem- //2v// bre ti amò, e penzava egli a 
beneficarti, arricchirti di beni infiniti. 

13 Oh dolcezza di amore, oh amore di dolcezza! Datemi il vostro 
divino cuore, acciò io vi ami e possi ricompenzare ad un amore 

14 infinito. Fate, oh Signore, che la mia vita sia un solo aspiro8 di 
amore a te, mio solo amante, non vivi che per amore; e fate che tutta 
l'anima mia ardi di questo tuo divino amore, e che il mio cibbo sia 
solo il tuo amore, e per tuo amore io mori incenerita9 dal'amore; 
sì come tu sei morto per solo mio amore. 

5 In[ -g>-c ]amatione 
6 che [-egli] quando 
7 inprin[ -g>-c ]ipiata: 'senza inizio'. 
8 aspiro: 'aspirazione ' . 
9 in[ -g>-c ]enerita 
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Meditazione 3 

3. Ef ingressus Angelus ad eam dixit: Ave gratia 
piena, Dominus tecum. Benedicta tu in mulieri­
bus1. 

2 Entra, anima mia, con questo divino ambasciatore celeste 
3 nella casetta di Nazarett2

, ed i vi mira la tua Signora Maria. Guarda 
come questa fortunata ed umile verginella, nascosta al mondo ed 
a tutte le creature, non si cura comparire; ma solo ella è grande 

4 avanti gli occhi purissimi del suo Dio. E mentre ella sta assorta 
nelle sue altissime3 contemplationi, ecco l'arcangelo Gabriele, e 
dopo averli fatto profonda riverenza siegue il saluto dicendo: «Dio 
ti salvi, Maria piena di grafia, il Signore è teco. Benedetta sei tu 

s tra tutte le donne, e benedetto il frutto del ventre tuo». Qui l'angelo 
del Signore la chiama beata e benedetta tra tutte le donne. 

6 Ahi mia Signora e Reggina, siete piena di gratia, perché il 
Signore è teco! Siete piena di Dio, perché tempio della Santissima 

7 Trinità, arca della divina Sapienza! Oh divina Signora, impetratemi 
il possesso di Dio, e quel umil nascondimento di me stessa, quel 
sentir bassamente di me è la vera cognitione del mio nulla, acciò 
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1 «Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te"». (Le 
l , 28). Nel testo: «Terzo Giorno del' A vento Meditatione. Et ingressus Angelus 
ad eam dixit: Ave gratia piena, Dominus tecum. Benedicta tu in mulieribus, et 
benedictus fructus ventris tuui». 
2 Nazarett: 'Nazaret'; cfNazarete (51,15 e 16; 56,4; 57,9), Nazarette (27,8) e 
Nazzaret (75,3). Si segnala la presenza nel manoscritto di numerosi altri casi in 
cui il lemma è scritto correttamente. 
3 al[ -d>-t]issime 



Meditazione 3 

io sia degna del4 possesso di Dio, ripiena da Dio! Fate che io ami 
solo Dio, \e Dio/ vivi nella vita del mio cuore5! 

//3r// 
Secondo punto. 

s Conzidera come questo frutto del ventre di Maria fu benedetto 
dali' eterno Padre Dio, perché egli lo glorificò in tutti gli uomini, e 
per tutti gli uomini e per tutte le creature; fu benedetto dalli angeli, 
perché riparò egli la ruina che avea fatta Lucifero della terza parte 
di quelli; fu benedetto, e sarà benedetto in eterno dalli uomini, 
perché non solo riparò le ruine che avea fatto il peccato del primo 
nostro padre Adamo nella nostra umana natura, ma di più egli la 
sublimò ad una dignità inesplicabile. 

9 Oh frutto benedetto del seno di Maria! Il mio cuore giubila di 
gaudio, e ti benedice per tutti i secoli della beata eternità, già che tu 
ti sei compiaciuto, hai desiderato sin dalla tua beata eternità unirti 
alla mia carne, e fare che il cuore del'uomo fosse la fede di Dio 

10 vivente. Volesti che si dicesse l'uomo esser Dio e Dio si dicesse 
l'uomo; desiderasti sin dalla tua beata eternità fare comune con 
l 'uomo le tue divine perfettioni per participatione di amore; e non 
hai sdegniato chiamarci tuoi fratelli e tuoi eredi nel' eterno regni o 
della tua gloria. 

11 Oh frutto benedetto del seno di Maria! Chi può benedirti a 
12 bastanza e ringratiarti quanto tu meriti! E sì come tu aspettasti6 

l'ora bramata della tua Ingarnatione con amore infinito per unirti 
alla mia carne nel seno di Maria, così io bramo l'ora bramata di 
uninni e trasformarmi in te, vera vita del mio cuore. 

4 del[l '] 
5 del mio cuore: aggiunto sotto l'.ultimo rigo. 
6 tu [- ... ] aspettasti 
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Meditazione 4 

4. Quae cum audisset, turbata est in sermone eius, et 
cogitabat qualis esset ista salutatio1

• 

2 Oh anima mia, entra col profondo della tua conzideratione 
in questa camera, alla2 vista di questi due gran personaggi, cioè 

3 la tua Signora e Madre, Maria. Sta ella nell'eccessi delle sue pro­
fonde contemplationi, //3v// con ardente amore ella sta pregando 
l'eterno Dio, acciò egli acceleri le promesse da lui fatte al mondo 

4 per la venuta del bramato Messia. È3 l'arcangelo Gabriele, che 
con un saluto pieno di beneditioni e di lode inzieme, interrompe 

s le sue ferventi preghiere ed il suo umile nascondimento. La gioia 
di questo cuore, magnianimo alle voci delle sue lodi, si campia 
in un santo timore, si scuote la vostra bell'anima, oh Maria, della 
forza del divino saluto. 

6 Oh beato timore di propria annichilatione di voi stessa, ti-
more di riverenza, timore di verecondia, timore di umile e più che 

7 angelica purità. O mia bella Signora, datemi la gratia di entrare in 
questo santo timore, ove nella vera annichilatione, e nella propria 
congitione di me stessa, pervenghi alla vera morte della comparsa 
del mondo, e delle creature tutte, della propria stima di me medesi-

8 ma, e gloria vana. E nelli lumi della vostra bellezza siano dissipate 
le tenebre mie. 
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1 «A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale 
saluto» (Le l , 29). Nel testo: «Quarto Giorno del' A vento Meditatione. Qua cum 
audisset turbata est in sermone eius, et cogitabat qualis esset ista salutatio». 
2 camera [- .. .} alla 
3 Messia [-ma -cercò} È 



Meditazione 4 

Secondo punto. 

9 Conzidera, anima mia, come questa santissima Vergine tira 
saette infocate di amorosa violenza al cuore di Dio, con le sue 

10 umilissime annichilationi. Il Verbo divino la mira innamorato di 
lei, aspetta il suo conzenzo a nostro modo di dire con impatienza, 
e sì come egli è per fare il più sopra eccellente atto di umiltà che 
già mai dir si possi, né comprendere4 da noi, volendosi unire alla 

11 natura umana per sola carità. Così volle che la madre sua, nel'atto 
della sua Ingamatione, si trovasse nel medesimo atto della sua pro­
pria annichilatione, e5 inestare nella nostra natura le sue perfettioni 
divine in Maria nostra madre. 

12 Oh Vergine fortunata, regina e madre del' umiltà, ammettetemi 
alla vostra scuola per imparare quest'eccellente virtù, fondamento 

13 della cristiana perfettione. E sì come voi tiraste il divin Verbo nel 
vostro seno con la violenza di questa virtù, così fate che io tiri il 
mio divino sposo ad unirsi al mio cuore col'imitatione della vostra 
umiltà. 

4 com{-b>-p]rendere 
5 e: 'per'. 
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Meditazione 5 

//4r// 

5. Et ai t Angelus ei: N e timeas Maria, in venisti 
enim gratiam apud Deum1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questa santissima Vergine, essen-
do così arrichita di gratia, la sua umiltà la fa temere, e santamente 

3 turbare nel sentirsi lodata dalla bocca di un angelo. Impara tu sì bella 
lettione a non mai confidare di te medesima con vana prosunzione, 

4 ancor ché ti vedessi ricolmata delle gratie del Signore. Vedi questa 
benedett' anima, come non si parte dal suo santo timore, sino che 
da parte di Dio quest'ambasciatore celeste l'assicura di aver trovata 
gratia nel cospetto del suo Dio? 

5 Oh fortunata donzella, unita ad una tal sorte avete trovata 
6 gratia nel cospetto di Dio! Ma di qual gratia, oh amata mia Signo-
7 ra? Il divin Padre, sin dalla sua beata eternità, vi mirò sua figlia 

di benedizione immune dalla colpa di Adamo; ed in voi ebbe le 
8 sue divine compiacenze infinite, e si dilettò in voi. Ab eterno fosti 

ordinata prima che si facessero i fondamenti della terra, quando 
non erano li abissi, avanti che fossero i monti e le valli, e prima 

9 che fossero create le fonti del'acqua. Dio in te si dilettò. 
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1 «L'Angelo le disse. "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio"» 
(Le l , 30). Nel testo: «Quinto Giorno del 'Avento Meditatione. Et ait Angelus 
ad eam ne timeas Maria invenisti enim gratiam apud Deum». 



Meditazione 5 

Secondo. punto. 

1 o Conzidera, anima mia, come iF divin Padre crear dovea questa 
Madre tutta singolare e distinta da tutte le altre, con tante eccel­
lenti favori e gratie ornata; \come/ questo Verbo divino l'amò sin 
dalla sua beata eternità, e si compiaque in essa perché, per la sua 
bellezza e perfettione, ed essendo sopra tutte l'anima più santa, fu 

11 la più umilissima. EglP aspettava il tempo preordinato, \e/ perché 
in essa dovea sposarsi la natura umana, ed i vi fare l 'unione reale 

12 con tutte le anime sue. E Maria dovea divenire una fon- //4v// te, 
13 un mare perenne di gratia. E lo Spirito Santo la mirava come sua 

sposa, e aspettava difondere nella terra gratie, doni e virtù in tutte 
le anime. 

14 Oh Signora mia umilissima e santissima, degniatevi spirare 
in me questo santo timore, col disprezzo di me stessa, acciò sia 
fatta degnia di esser assicurata e guidata dallo spirito del Signore; 
e partecipate al' anima mia questa vostra perfettione di vera umiltà, 
che vi dispose ad esser madre del Figlio di Dio. 

2 come [-il-divino -Verbo -sino -dalla -sua ... -si -compiaque ... -così. .. ] il 
3 umilissima[- ... ] Egli 
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6. Ecce concipies in utero, et paries filium, et v oca bis 
nomen eius lesum1

• 

2 Anima mia, entra colla conzideratione in questo mare di gra-
tia, e attendi a questo annunzio felice, nell' quale viene dichiarato 
alla tua dolcissima madre Maria che ella avrebbe concepito2 e 

3 partorito. Ma chi? L'unigenito del'eterno Dio: l'immenzo, l'infi-
4 nito, l'immortale comparisce mortale, finito e limitato. Il Creatore 

comparisce creatura, quello che non ebbe mai principio, né avrà 
5 mai fine. V òle3 principio nel seno di questa vergine Ila: principia 

nel 'umiltà, principia nella povertà, principia il corso di creatura 
mortale\ colui che non à principio, Creatore del tutto, immortale 
ed eterno Dio. 

6 Ahi! Perché tanti eccessi? Sento rispondermi: «Per solo amore, 
7 per solo amore, per solo amore». Con molta ragione voi dicestivo 

che vi chiamate principio, perché principio di eterno amore nel 
Padre divino, principio nel seno di tua madre come uomo, principio 
di amore furono tutte le opere tue, amando l'uomo col tuo eterno 

s amore, col quale amavi il Padre in carità perfetta. Oh amirabile 
mistero! Oh doni incomprenzibili! Nella tua Incarnatione, Dio5 

38 

1 «Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù» (Le l, 31 ). 
Nel testo: «Sesto Giorno del' A vento Meditazione. Ecce congipies in utero, et 
paries filium et vocabis nomen eius Iesum». 
2 con[-g>-c]epito 
3 Vòle: 'Vuole'. Tale forma compare anche in 39,10, affiancata da 'vòi' in 22,7; 
invece, in numerosi altri casi, il lemma presenta nel manoscritto il dittongamento 
di o in uo (passim). 
4 creatura [-creata -e] mortale 
5 In[ -g>-c ]amatione [-lui-Verbo -si -è -fatto -Dio -quando] Dio. La sostituzione 
della sonora - g con - c è d'altra mano. 

l 
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si //Sr// è fatto uomo, per fare l'Uomo-Dio per participatione di 
9 amore. Stupendo e incomprenzibile fatto! 

Secondo punto. 

10 Oh Verbo, eterna sapienza, come può un'anima mirare col'oc-
chio della fede questo divino mistero, senza impazire di puro amore 
su di questa parola che il Verbo si è incarnato, e che volesti farvi 

11 uomo nel 'utero di una Vergine! \E/ con raggio ne canta la Santa 
Chiesa quelle parole piene di ammiratione, ove dice: <<Non \h/or-

12 ruisti virginis uterum6». Non hai auto orrore di entrare nel seno di 
13 una Vergine. Non so quale sia maggiore, se la tua profonda umiltà o 
14 la tua infinita carità. In questa brieve parola: <<Ecce virgo congipies 

in utero», per un miracolo della divina onnipotenza concepisce7 

Maria; e per opera sola dello Spirito Santo questo Verbo eterno Dio 
si fece uomo, ed essendo impassibile si fece passibile, ed essendo 
invisibile si fa visibile al mondo, per rapire e tirare a sé i cuori 

15 delle anime sue dilette. Così canta la Santa Chiesa nel Prefatio 
della Messa in quelle parole ove dice: «Ut dum visibiliter Deum8 

cognioscimus per hunc \in/ invisibilium amorem9 rapiamur10». 
16 Oh amore dolcissimo, vi siete impicciolito per ingrandire 

l'uomo, vi siete umiliato per esaltare 11 l'uomo, siete disceso perché 
17 l 'uomo ascenda 12 in alto. Alla vostra gloria volete sublimarlo, e voi 
18 discendete per patire e morire per amore. Oh eccessi inauditi, che 

dovrebbero far impazzire ogni anima fedele di amore e di gioia! 

6 La m è aggiunta, probabilmente dal revisore del manoscritto, in apice alla 
maniera delle abbreviazioni. 
7 con[ -g>-c] episce 
8 Deu[-s>-m]; la m è in apice. 
9 La m è in apice . 
10 rapiamu[-s>-r] 
11 esal[ -d>-t]are 
12 ascen[ -t>-d]a 
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Meditazione 7 

7. Hic erit magnus, et Filius Altissimi vocabitur, et 
da bit illi Dominus Deus sedem David patris eius: 
et regniabit in domo Iacob in aeternum et regni 
eius non erit finis1• 

2 Entra, anima mia, nel lume della fede, e mira questo Figlio · 
dell' Altissimo2, generato ab eterno dal suo divin Padre, secondo 

3 la sua //Sv// divina natura, tutto simile al Padre suo divino. Vedi 
questo Figlio d'amore, generato dal Padre Dio nelle sue divine 

4 compiacenze infinite di se stesso? Lo3 genera nell'istante della sua 
beata eternità divina, tutto simile a se stesso: infinito, immenzo, 
perfettissimo in santità, giustitia, e verità; eterno e fonte di vita; 
principio inprincipiato \e/ senza fine\ dando in cielo testimonianza 
della verità5

• 

5 In questa purissima generatione ànno l'essere tutte le cose, 
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in questo principio purissimo sono tutte le compiacenze infinite 
del' eterno gaudio, nella chiarezza della sua divina verità e sempli­
cità, ove tutte le cose procedano6 come fiume prodotto da questo 

1 «Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno 
non avrà fine» (Le l , 32-33). Nel testo: «Settimo Giorno del' A vento Medita­
tione. Hic erit magnus, et filius aldissimi vocabitur et dabit illi Dominus deum 
sedem David patris eius et regniabit in domo Iacob in etemum et regni eius 
non erit finis». 
2 Al[ -d>-t]issimo 
3 stesso [- . .. Spirito -Santo - suo -... ] Lo. In questa carta, si vedano anche le due 
note che seguono, sono presenti diversi righi cassati da altra mano; putroppo 
non si riesce a dare trascrizione. 
4 fine[- ... ] dando 
5 verità[- ... ] In 
6 procedano: 'procedono'. 



Meditazione 7 

6 immenzo occeano, per glorificare se stesso. E questa gloria non 
avrà mai fine. 

7/8 Oh che grandezza, oh che immenzità! Disperdermi in essa 
posso sì bene, ma non posso intendere7

, né capire, sì alta8 genera­
tione divina, infinita e incomprenzibile, di questo Figlio di amore, 

9 Verbo eterno Dio. Dunque, anima mia, se non puoi capire tanto 
immenso bene, amalo ed amalo assai9• 

Secondo punto10. 

10 Conzidera come, volendo il divin Verbo assumere la natura 
umana, tre Persone concorrono al'opera del'Incarnatione: Maria, il 

11 Verbo, e lo Spirito Santo suo. Maria, in cui volle essere generato: il 
Verbo volle eligerla per sua madre, ed essere e chiamarsi Figlio di 

12 Maria. Lo Spirito Santo volle fare egli l'opera del'Incarnatione. 
13 Oh bella Trinità in terra! Chi può dichiarare le grandezze di 
14 Maria! L'eterno Padre Dio la mira come figlia, il divin Verbo come 

madre, e lo Spirito Santo come sposa la dichiara. 
15 In Maria si uniscono queste due nature, nel Verbo divino 

e nell 'Incarnatione si fece questa amirabile unione della umana 
16 natura colla natura divina. Oh11 ammirabile e stupenda unione! 
17 Maria attinge la divinità, e per essa ed in essa si è fatta la12 unione 

del'uomo con Dio. 

7 in[ -d>-t]en[ -n>-d]ere 
8 al[-d>-t]a 
9 Dunque ... assai : tutto il periodo è un altro intervento del revisore del ms. 
10 Nel ms. le due parole sono chiuse in un cerchio, sicuramente allo scopo di 
separarle dal periodo aggiunto, in uno spazio piuttosto ridotto, dal revisore. 
11 divina [-in -unità] Oh 
12 la [-divina] unione 
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18 //6r// In13 Maria \\Dio// diede il possesso al'uomo della sua 
19 divinità. Oh mistero ammirabile! Oh operatione da fare impazire 
20 di amore ogni anima amante! Oh Maria, chiave dei divini tesori di 

Dio, non mi partirò dai vostri santissimi piedi sino a tanto non 14 mi 
impetrate ciò che voi avete con\se/guito15 in voi per me. 
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13 Dio[- ... Dio -in -essa -suo -sposo] In 
14 Nel ms. si legge no col segno di abbreviazione posto al disopra. Data la 
somiglianza con quello posto sul co di 8,2 scritto senza dubbio dal revisore 
del testo crostarosiano, sembrerebbe .anche questo un tentativo di migliorare 
il testo. La stessa ipotesi, supportata dalla presenza di numerosi no scritti da 
Maria Celeste senza segno al disopra, si può avanzare riguardo ai no presenti 
in 10,4 e 19,3 e al co di 10,7. 
15 La parola è stata completata da altra mano. 
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8. Dixit autem Maria ad angelum: Quomodo fiet 
istud, quoniam virum non cognosco?1 

2 Conzidera, anima mia, come questa prudentissima madre, 
quantunque ascolti2 tante sue lodi e tante grandezze e dignità 
dal' arcangelo3 Gabriele da parte di Dio, ella, prima di dare il suo 

· consenzo4
, domanda come si debbia effettuare in essa questa gran 

opera, avendo ella \promessa con voto/ la5 sua verginità a Dio. 
3 E però, essendo ella umilissima sopra ogni altra creatura, non 

penzava né ambiva tali onori di esser madre del promesso Mes­
sia; ma desiderava esser ella ancella6 e serva di quella fortunata 

4 madre. Indi con molta cautela va prima esaminando le circostanze 
del'opera divina, prima di dare il suo consenzo7

• 

s Impara tu, anima mia, la cautela e la prudenza da questa gran 
Madre nel custodire il voto della castità, che è un dono di Dio 
senza prezzo, e un giglio odoroso e soave al cospetto del Signore, 
e virtù che ti rende simile alli angeli, ed ancora simile al'istesso 

6 Dio, purità per essenza. All'anima che la possiede, a quella Dio 
7 si comunica con le sue gratie e doni. E per tanto impara da questa 

1 «Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo"» (Le 
l, 34). «Ottavo Giorno del' A vento Meditatione. Dixit autem Maria adAngelum; 
quomodo fiat istud quoniam virum non cogniosco?». 
2 quan[-d>-t]unque asco l[ -d>-t]i; la correzione, come tutte quelle che seguono 
in questa carta, è d'altra mano. 
3 dig[-h>-n]ità [-essendo] dal 'arcangelo 
4 con[ -z>-s ]enzo 
5 ella \promessa con voto/ [-votata] la. L'aggiunta in interlinea sembra essere 
un altro intervento del revisore. 
6 an[ -g>-c ]ella 
7 con[ -z>-s ]enzo 
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divina Madre una cautela somma nel custodire questa divina virtù, 
fuggi ogni sugestione o tentatione del demonio, o della tua carne 
che contradice a questo giglio di purità, o che in poco o in molto 
possi macchiarla. 

8 Oh Madre del bel amore, voi che sì bene l'amastivo8 come 
un tesoro divino, in modo che, se avessi v o col' esser Madre di Dio 
douto perdere questo gilio di purità, non vi avressivo curato di 
privarvi della dignità di esser madre del 'eterno Verbo, voi impe­
tratemi questo dono divino, oh madre di purità! 

Secondo punto. 
//6v// 

9 Conzidera, anima mia, e ammira come questa madre pruden-
tissima, prima di dare il suo conzenzo, richiede prestamente sapere 
dal'angelo la chiarezza del mistero, acciò il messagiero divino 
compischi in essa la volontà del suo Signore, acciò non sia ritardata 
l'adempimento del' opera tione divina, acciò ella prestamente possi 
dare il suo libero conzenzo. 

10 Oh Madre sapientissima, esempio di una perfettissima santità, 
voi mi inzegniate come devo adimpire la volontà di Dio, senza 
sollecitudine disordinata deP mio libero arbitrio, e senza niuna 
proprietà della propria volontà; mi inzegniate che, nel ricevere le 
buone ispirationi, lumi e grazie del Signore, io vadi prima dal'an­
gelo che mi è stato dato da Dio per guidare l'anima mia, cioè il 
padre spirituale, per esaminare e sapere da lui la divina volontà, per 
potere con sicurezza eseguire prontamente la volontà del Signore, 
per non essere ingannata dal' inimico. 

11 Prega la Vergine che ti concedi ed impetri lo spirito di una 
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vera sogettione e sottomissione ai tuoi superiori, ed a coloro che 
guidano l' anima tua per la via del cielo. 

8 amas[ -s>-t]ivo 
9 disordinata [- .. . ] del 
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9. Spiritus sanctus superveniet in te, et virtus Altis­
simi obumbrabit ti bi. Ideoque et quod nascetur ex 
te sanctum, vocabitur Filius DeF. 

2 Entra, anima mia, col lume della fede! Apri l'udito del'anima 
per intendere al solo lume di questi riflessi lucidissimi! E vedi come 
già li viene manifestato dal' angelo il modo come2 si dove a fare 

3 l'operadel'Incarnatione del Verbo neP suo purissimo seno. Ed ecco 
che, a quelle amirabili parole che li pronunzia l'angelo Grabiele4 

dicendo: «Spiritus Sanctus superveniet in te, cc:»5
, la tua Signora 

Maria ricevé un adompramento divino di chiarissimo sblendore, 
ove se li manifestorono6 le tre divine Persone nel'unità \dell'es­
senzaf7; o ve penetrò per brieve momento quel incomprenzibile e 
purissimo atto della generatione del Verbo nel l 17rl l seno del Padre 
Dio, principio senza mai esser principiato di questa beatissima ed 
eterna generatione, che il divin Padre genera questo divino Figlio 
tutto eguale a se medesimo sostanziale ed eterno, Dio. 

4 Toccò ella quella pienezza dello Spirito Santo che procede 
dal Padre e dal Figliuolo, e tra questi purissimi lumi inacessibili 

1 «Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua 
ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato 
Figlio di Dio"» (Le l , 35). Nel testo: «Nono Giorno del' A vento Meditatione. 
Spiritus Sanctus superveniet in te: et virtus aldissimi obumbrabit tibi ideoque 
et quod nascetur ex te sanctum, vocabitur filius dei». 
2 c[-ch>-om]e; la 'c' iniziale è aggiunta in uno spazio angusto, per cambiare 
il 'che ' in 'come'. 
3 

[ -d>-n]el 
4 [-g>-G]rabiele: Gabriele; la correzione è d'altra mano. 
5 Lcl ,35. 
6 manifestarono: 'manifestarono', cfMrouoRINr - BALDELLI, 130 e 203. 
7 unità [-e -trinità -di -Dio] > \dell'essenza/. La correzione è d'altra mano. 
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di carità divina lo Spirito Santo l'adombrò, la ricoprì, l'assorbì, 
l 'illustrò; e vi dichiarò non solo l'opera del 'umana redenzione, ma 
ancora l'eterna unità e Trinità delle Persone divine. 

s Oh felicissima e beatissima Madre, chi può dichiarare la vostra 
6 sublime dignità! Impetratemi la gratia dello Spirito del Signore, 

acciò egli mi guidi per la via retta, come vera sua sposa: già che 
voi siete la sua sposa, eletta tra tutte le donne. 

Secondo punto. 

7 Alli sblendori di questa gran Signora, vedi anima mia come 
lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figliuolo, Spirito8 

di amore purissimo9, in un10 momento genera l'umanità del Ver­
bo nel seno di Maria sua sposa, e in essa unisce l 'umana natura 
col' eterno Dio. 

8 Oh stupenda operatione divina, la quale fa amutolire11 ogni 
mente creata ed angelica! Dove andaremo noi, oh Signora mia? 

9/ 10 Voi luce, io tenebre; voi piena di gratie, io le disprezzo. Ma pure 
umiliata ai vostri piedi, non mai mi partirò sino a tanto non mi 
ottenete da Dio questa divina unione del'anima col Verbo Uomo­
Dio, vostro Figlio, mio Signore. 

11 Oh beatissima Madre divinizata, fate che io stia amando il 
mio Signore unita al vostro bel cuore! Chi può ringratiare il Padre 
Dio per averci donato il suo diletto Figlio? E chi può ringratiare il 

12 Verbo divino di tanta degniatione e carità infinita? Voi fatelo per 
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8 Figliuolo [-in -suo -medesimo -divino] Spirito 
9 Segue una correzione, che non è possibile stabilire con cettezza se sia opera 
di Maria Celeste: sono state cassate quasi tre righe, delle quali non si riesce a 
dare ricostruzione. 
10 un [-altro] momento 
11 a[- .>-m ]ut[ -u>-o ]lire 
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me, io starò sempre12 in vostra compagnia senza punto partirmi, 
desiderando sciogliermi dai legami di questa carne, per vedere 
la vostra bellezza e quella del vostro divino Figlio di amore, mio 

13 Signore e Sposo dolcissimo. Per mai finire di ringratiarlo per tutti 
i secoli eterni, nella beata eternità. 

12 sem[ -b>-p ]re 
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17v// 

10. Et ecce Elisabeth cognata tua, et ipsa concepit 
filium in senectute sua: et hic mensis sextus est 
illi, quae vocatur sterilis: quia non erit impossibile 
apud Deum omne verbum1

• 

2 Conzidera, anima mia, le parole del glorioso arcangelo Ga-
briele, nelle quali ci dichiara per nostro ammaestramento quello 
che il Signore avea operato con Elisabetta, cogniata della Vergine 

3 santissima. Questa sant'anima fu da Dio provata per tanti anni, e 
con la sterilità passò la sua gioventù. 

4 Il Signore non la conzolò per lungo tempo, non li diede prole, 
ma nella età matura, contro di ogni umana speranza, li diede un fi­
glio, così pieno delle sue divine beneditioni, che meritò dalla bocca 
del nostro divin Salvatore quella lode sopra eccellente, dicendo di 
lui: <<lnter natos mulieres non surexit maior Ioanne Baptista>>2

• 

s Fa' riflessione, anima mia, come il Signore preparò questa 
santa donna, madre di questo figlio; tale operatione fa il Signore 
con le anime sue amanti, visitandole e purificandole coll'aridità per 

6 molti anni. Elle si mirano sterili e prive di fecondità, si attristano 
e si credano esser prive di frutto di beneditione, abbandonate da 

7 Dio e disprezzate dalli uomini, diffidate tutte di se stesse. Impara 
a sostenere, oh anima mia, la mano del Signore, ed a esser fedele 
nella tribulatione con benedirlo e ringratiarlo. 

1 «Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio 
e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile 
a Dio» (Le l , 36-37). Nel testo: «Decimo Giorno del ' A vento Meditatione. 
Et ecce Elisabet cogniata tua, et ipsa congepit filium in senectute sua, et hic 
mensis sextus est illi que vocatur sterilis quia non erit imposibile apud Deum 
omne verbum». 
2 «Mai or inter natos mulierium profheta Ioanne Baptista nemo est» (Le 7, 28). 
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Secondo punto. 

8 Conzidera la rassegniatione e longanimità di questa sant'ani-
ma in sostenere la mano del Signore, e come ella se ne sta nelle 
sue umiliationi tutta uniformata al divin volere, e come il Signore 
la conzolò allora, quando ella meno il penzava3

, e quando ella era 
uscita disperanza4 in se medesima di avere frutto del suo seno. 

9 Allora Dio la conzolò di un figlio , così santo e così pieno di gratie 
10 \e/ singolari prerogative. Così è: bisognia risolverei di vivere rasse­

gniate, totalmen- //Sr// te nelle mani del Signore, perché allora Dio 
stabilisce l'anima sua diletta nella fede, speranza, e carità, quando 

11 lui la pone nello stato di desolatione, aridità, ed umiltà. All ' allora5 

bisognia rallegrarsi in Dio ed aspettare con longanima patienza la 
sua misericordia, in silenzio ed umiltà. 

12 Ahi, quante volte io, in queste comprovationi di Dio, mi sono 
lagniata di lui con presontuoso ardire, e con poca sottomissione ed 
umiltà, come se li6 suoi doni gratuiti io pretendessi per giustitia, e 
come per obbligatione io li meritatassF, e con turbationi di mente 
e di cuore ò posto ostacoli alle gratie tue. 

13 Oh mio sommo ed infinito bene, perdonatemi! Oh mio Signo-
14 re, sono una igniorante superba! Vi ringratio che con tanta benignità 
15/16 mi avete sopportato. «lgnioranzias meas ne memineris Domine!»8• 

17 Non ritardate le vostre misericordie per li miei difetti! Ma dirò col 
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profeta: «Bonum mihi qui a umiliasti me»9
. 

3 il penzava: 'lo pensava' . 
4 disperanza: ' di speranza', con errata resa grafica del continuum fonico, forse 
derivante dalla sovrapposizione indebita con il verbo disperare. 
5 All ' allora: 'Allora' . 
6 se [-egli] li 
7 li [-avessi] meritat[ -i>-assi] 
8 «Delictajuventutis meae, et ignorantias meas ne memineris. Secundùm miseri­
cordiam tuam memento mei tu, propter bonitatem tuam; Domine» (Sal 24, 7). 
9 Sal118, 71. 
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11. Dixit autem Maria ad Angelum ecce ancilla do­
mini fiat mihi secundum verbum tuum1• 

2 Ecco, oh anima mia, l'ora felice, ecco l'ora benedetta stabilita 
ab eterno, ordinata da principio, nella quale il Verbo dovea incar-

3 narsi nel'utero di Maria. Non prima che Maria dasse il suo libero 
conzenzo, questo divino amatore viene a lei. 

4 Conzidera \comeP Verbo divin amante volle che3 in questo 
divinissimo matrimonio vi fussero tre dispositioni in Maria, sua 
madre eletta, tre virtù perfettissime: la prima fu l 'umiltà, la seconda 

s l'obbedienza, e la terza la carità. In quella sola parola, cioè: «Ecce 
ancilla domini»; qui vi fu una perfettione di umiltà e di obbedienza. 

6 E al secondo verso, ove dice: <<Fiat michi secundum verbum tuum», 
dà il possesso della sua volontà, tirata4 1 'anima sua santissima dalla 
divina carità. 

7 Lo Spirito Santo, che procede dal Padre e dal Figliuolo, si 
comunicò al'anima sua santissima, ed in questo medesimo beato 
istante vede e si compiaque Maria nello Spirito Santo del Signo­
re, in modo che //8v// prima in mente, e poi nel ventre, in un solo 
istante la penetrò, l'investì, e lo Spirito di amore prese5 dal cuore 

1 «Allora Maria disse : "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello 
che hai detto". E l'angelo partì da lei» (Le l, 38). Nel testo: «Undecimo Giorno 
del' A vento Meditatione. Dixit autem Maria ad Angelum ecce ancilla domini 
fiat mihi secundum verbum tuum». 
2 Considera [-si] > \come/. La correzione è d ' altra mano. 
3 Il che è seguito da diverse parole cassate, e nella stessa carta sono presenti 
intere righe delle quali non è possibile dare ricostruzione. 
4 tir[ -at>-a ]ta 
5 amore [-creò -l ' -anima -del-santissimo -Redentore] prese 

51 



Meditazione 11 

purissimo di Maria tre gocciole del suo purissimo sangue, e creò 
il corpo di Giesù Sagro Santo, e \in un istante creò/6 l ' anima san-

8 tissima, e \tutto unì a séf? la Persona divina del Verbo. E allora si 
fece il matrimonio divino colla nostra umana natura: <<Et Verbum 

9 caro fattum 8 est, et habitavit in nobis»9• Amutolisci, oh anima mia, 
anichilata in testessa, e taci per eccesso di stupore. 

Secondo punto. 

10 Oh Madre divinizata tra tanti fulgori, chi può rimirarvi? Chi 
può tanto alto ascende:ce per rimirarvi, oh arca delle maraviglie 

11 stupende di Dio? Piena di grati e, e piena di misericordia, adorna di 
tutte le virtù, e dei doni dello Spirito Santo ripiena, fonte perenne 

12 delle gratie del Signore, trasformata e penetrata da Dio. Mi rallegro 
con voi, oh mia Regina, ringratio l'eterno Padre che vi elesse per 
sua figlia diletta, ringratio l'eterno Verbo che vi scelze per sua ma­
dre in terra, e ringratio lo Spirito Santo che vi volle per sua diletta 
sposa, ringratio la Santissima Trinità di tutti i doni, prerogative e 
gratie, con le quali vi à adornata ed arrichita con tanta sua divina 
compiacenza d'amore. 

13 Impara da questa tua divina maestra, oh anima mia, come ti 
devi disponere tu, per fare in te questo divino matrimonio spirituale 
col Verbo rUomo-Dio, tuo sposo, con le virtù di Maria, cioè con 
l 'umiltà, obbed~enza e risolutione di volontà, sì come questa tua 
divina madre si preparò con queste tre virtù, \e/ meritò ricevere 

14 tanti e tali doni divini. Prega la Vergine ad impetrarti da Dio queste 
eccellenti virtù, acciò possi conzeguire il divino matrimonio con 
Christo tuo sposo, e la trasformatione del' anima con Dio. 
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6 e [-la -vita] >\in un istante creò/. La correzione è d'altra mano. 
7 e [-alla] > \tutto unì a sé/. Anche questa correzione non è opera di Maria 
Celeste. 
8 fattum: 'factum'. 
9 Gv l, 14. 
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12. Exurgens autem Maria in diebus illis ab ii t in mon­
tana cum festinatione, in cvitatem loda: et intravit 
in domum Zachariae, et salutavit Elisabeth1

• 

//9r// 

2 Oh anima mia, accompagniati con questa dolcissima madre, 
3 \che va a visitare s. ElisabettaJ2 per non !asciarla mai più. Ella sarà 

la tua maestra e guida nel camino di questo mondo, sembre la 
seguirai, sino che ella ti darà a possedere quel frutto di vita che à 

4 concepito3 nel suo seno verginale. Ella è un mare vastissimo delle 
s divine misericordie per difondersi a tutte le creature. Conzidera ed 

amira il suo divino silenzio: non scopre a creatura alcuna le gratie 
senza fine che ella à riceute da Dio, né pure al suo sposo Giuseppe. 

6 Come umilissima, e come quella che non si muove dal' obbedienza 
divina, con rigoroso silenzio lascia al'istesso Dio la cura di mani­
festare un'opera così grande della divina onnipotenza. 

7 Vedi come ella si muove in tutte le sue operationi ai moti di-
8 vini del Verbo Dio fatt'uomo? Impara, oh anima mia, quest'umile 

silenzio e questo nascondimento di te stessa in Dio, acciò sappi 
custodire i doni di Dio senza' appropriarteli, né mescolare i movi­
menti del tuo proprio amore con le divine operationi. 

1 «In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in 
fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta» (Le l , 
39-40). Nel testo: «Decimo Secondo Giorno del ' A vento Meditatione. Exurgens 
autem Maria habiit in montana cum festinatione in civitatem Iuda. Et intravit in 
domum Zachariae et salutavit Elisabeth». 
2 L' integrazione è d' altra mano. 
3 con[ cg>-c ]epito 
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9 Oh mia Signora, impetratemi il tesoro del'umiltà, già che io 
sono così inchlinata alla vanità, alla stima di me stessa, tutta piena 
di superbia, e molto lontana4 da questo umile nascondimendo di 
Giesù in Dio. 

Secondo punto. 

10 Conzidera e ammira i frutti copiosi di carità che Giesù opera 
nel seno di Maria, e come ella coopera \a/i frutti del'umana reden-

11 zione col suo diletto Figlio che à nel seno. Ella si muove collimo­
vimenti del Verbo Dio fatto uomo, e vuole egli, appena congepito 
nel seno di Maria5

, vuole fare la prima missione6
, \\in santificare San 

Giovanni Battista nell'utere di sua madre//, e difondere nel'anime 
\de suoi genitori/ i fiumi delle sue divine misericordie. 

12 Vedi come, sollecita7 ad intraprendere lungo e fatigoso viag-
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gio, questa8 divina madre, per adimpire il divin volere, parte pre­
stamente sopra un vile giumento, umile e povera; non manifesta 
al suo sposo9 Giuseppe altra cosa che di un atto di convenevole 
carità, patendo ogni sorta di travaglio e penalità, dedita solo in 
un'altissima10 contemplatione, mirando nel vostro seno quel Figlio 
di amore del' eterno Padre nel vostro seno nascosto, che appena 

4 lon[ -d>-t]ana 
5 Nel ms. si legge: 'egli (appena congepito nel seno di Maria) vuole'. Non 
essendo abitudine di Maria Celeste usare le parentesi tonde in luogo delle vir­
gole, per isolare una frase o per porla in evidenza, si ritiene che esse siano state 
inserite dal revisore del manoscritto. 
6 Sul rigo è stato aggiunto un+, come segno di richiamo all'integrazione posta 
al margine, evidentemente in altra grafia rispetto al testo di Maria Celeste, come 
l'aggiunta in interlinea che segue. 
7 come [-crebbe] sollecita 
8 viaggio [-per] questa 
9 suo [-divino] sposo 
10 al[ -d>-t]issima 
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congepito comingia la misione di salute alle sue creature, acceso 
dalla sua divina carità. 

13 O arca del Nuovo Testamento, ove andate voi? Non ad altro 
fine che a santificare l'anime, e mandare sopra la terra li luminosi 

14 sblendori del divin sole che portate nel seno. O anima mia, in 
riverente silenzio accompagnati e siegui la tua Signora Maria in 
questo viaggio, perché sii ancora tu \partecipa/n delle divine mi­
sericordie del Signore. 

11 tu [-spettatrice] > \partecipa/. La correzione in interlinea non è di Maria 
Celeste. 
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//9v// 

1 13. Et intravit in domum Zachariae, et salutavit 
Elisabeth1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questa madre santissima è portata 
dallo spirito del Signore in questo lungo viaggio: il Verbo fatt'uomo 
è la sua vita, egli la conduce e la pressa al camino, volendo andare 
per santificare il suo precursore Giovanni nel seno di Elisabetta, e 
comingiare ad operare i frutti della redenzione umana. 

3 Vuole egli sprigionare il suo precursore dai vincoli2 del 
peccato originale, non solo, ma arricchirlo di doni e di gratie sin-

4 golari santificandolo nel seno di sua madre. Oh felice fangiullo, 
5 privilegiato da tutti e sopra tutti i nati di donna! Oh dolcissimo 

saluto che porti, ad Elisabetta ed al fangiullino che sta nel suo 
seno, eterna salute! 

6 Vedi, anima mia, ed impara il modo \comeP tu devi camina-
re nel cammino spirituale, vedi l'esempio che ti dà la tua madre 

7 Maria. Ella non trascura4 corrispondere alle gratie del Signore, ma 
sollecita comincia5 a nego tiare le opere ed i frutti che i doni di Dio 
aveano in essa operato. 
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1 Prima della scritta ci sono delle parole cassate [ -Ut -audi vi t - s]. Esse sono quelle 
del titolo della meditazione successiva, come succede alla c. l Or. «Entrata nella 
casa di Zaccaria, salutò Elisabetta» (Le l, 40). Nel testo: «Decimo terzo Giorno 
del'Avento Meditatione. Et intravit in domum Zacariae, et salutavit Elisabet». 
2 vin[ -g>-c ]oli 
3 modo [-che] > \come/. Ancora la correzione è d'altra mano. 
4 tras[ -g>-c ]ura 
5 com in[-g>-c] i a 
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8 Ahi6 misera me che, avendo rice\u/to molti doni e gratie dal 
Signore, ò trascurato7 di corrispondere, mi sono trattenuta, ed ò 

9 perduto il tempo in molte cose inutili! Quanto tempo ò perduto per 
10 dare udienza alli vani scrupoli, alle sugestioni del demonio! E così 

ottenebrata, ò trascurata l'attenzione douta al'esercitio del'oratione 
e raccoglimento contro il comandamento della santa obbedienza; e 
quante volte sei andata a comunicarti, e non hai atteso a prepararti 
per ricevere le grati e e i doni che Dio volea farti, per attennere alle 

11 sugestioni del'inimico contro la volontà del'obbedienza. Pentiti8 

del passato, e non ti fare più ingannare dal'inimico sotto di \sì/9 

vani pretesti! 

Secondo punto. 

12 Conzidera, anima mia, questa salutatione che la tua madre 
santissima pronunzia ad Elisabetta sua cogniata; ed a tutta la casà 
di Zaccaria fu saluto efficace di salute a tante anime, che poi questo 
/IlOr// fangiullino, che ella porta nel seno, dovea egli santificare 

13 con la sua predicatione. Vedi, e rifletti, come questo saluto Maria 
lo porta ad Elisabetta ed al fangiullo, in nome di tutte e tre le Per-

14 sone della Santissima Trinità. Oh gratie e doni singolari di questa 
fortunata donna! 

15 Conzidera come questa sant' anima si apparecchiò ella, e 
sostenne la mano del Signore nel tempo della tribulatione, perché 
essendo ella sterile stava rassegniata nell suo proprio disprezzo; ed 
essa, giunta all'età canizia, o ve era contro di ogni speranza umana 
potere avere prole e congepire, \fu mirabilmente esaudita/10

• 

6 operato [-le - grati e - del-Signore] Ahi 
7 tras[ -g>-c ]urato. Poco dopo lo stesso intervento di correzione è presente in 
trascurata. 
8 

[ -p>-P]entiti 
9 L'integrazione è d'altra mano. 
10 congepire [- ... figliando] > \fu mirabilmente esaudita/. Questo, come gli altri 
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16 Vedi come Dio opera nel'anime sue \dilette/11
: quando egli 

vuole inalzarle e12 farle doni e gratie singolari, \prima/ le pone 
nelle13 tribulationi, nel proprio disprezzo e nel profondo delle umi­
liationi, ed aspetta che l'anima sia \annichilata tutta in se stessafl4

; 

quando ella crede di essere abbandonata da Dio, e \in/ dimenticanza 
appresso di lui, allora contro ogni umana aspettatione egli viene 
a conzolarla, e a visitarla e sollevarla, colmandola dei suoi doni e 

17 gratie. Impara, oh anima divota, a vivere, in pura fede 15 e, ciecha 
nelle tue limitate proprietà naturali, e con sperare in Dio senza 
sentire speranza, aspetta il giorno delle tue visitationi, con rasse-

18 gniatione totale, come questa gloriosa s.ta Elisabetta. E meriterai 
19 ricevere le gratie del Signore. Prega la madre santissima, che ella 

teli impetri da Dio. 
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interventi di correzione presenti nella carta, ad eccezione di quello nel titolo, 
non è da attribuirsi a Maria Celeste. 
11 sue [-prima -le -dispone -come -madre ... '] >\dilette/ 
12 inalzarle [-le -anime - sono -dilette] e 
13 pone [-nel-suo] nelle 
14 sia[- .. .in -speranza] > \annichilata tutta in se stessa/ 
15 fede[- ... ] e 
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14. Ut audivit salutationem Mariae Elisabeth, exulta­
vit infans in utero eius: et repleta est Spirito sancto 
Elisabeth1

• 

2 Conzidera, anima mia, la gioia e allegrezza di queste due 
anime fortunate, così della madre Elisabetta, come del bambino 

3 Giovanni che sta racchiuso nel suo seno. Essendo egli di mesi 
sei, ave la fortuna di esser visitato da Maria e da Giesù: e sì come 
la madre del Signore viene a lei ripiena di gratie, col frutto della 
vita nel seno, e nelle orecchie di Elisabetta intonò questo saluto 
salutare, così lo Spirito del Signore riempì Elisabbetta di gaudio, 
e di luce il cuore della madre e del figliuolo Giovanni che teneva 
nel suo seno. 

4 Inni, illustrato, viene egli a ricevere l'uso //lOv// della raggio-
ne per conoscere il suo Creatore e Redento re, e l'anima di questo 

s fangiullino giubila, tripudia, salta di allegrezza e di gioia. E mentre 
la Madre santissima si abbracciò con Elisabetta, l'Uomo-Dio ed 
il fanciullino2 Giovanni si abbracciarono \ancoraP, ed unitamente 
feste giano . di gioia. 

1 «Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel 
grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo» (Le l, 41). Nel testo: «Decimo 
quarto giorno del' a vento Meditatione*. Ut audi v i t salutationem Mariae Elisabeth, 
exultavit infans, in utero eius: et repleta est Spiritu Sancto Elisabeth». * Dopo 
Meditatione vi era scritto [-Et -exclamavit -voce -magnia -et -dixit] Ut. Le parole 
cassate sono quelle con cui inizia il titolo della meditazione che segue. 
2 fan[-g>-c]iullino. La stessa correzione è in fanciullo di 14,6. 9. 10. 11 e 14 . 

. 3 L'integrazione è d'altra mano. 
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6 Oh felicissimo fanciullo, qual fortuna4 potevate mai deside-
rare magiore di questa, conoscer Dio, adorarlo ed amarlo, prima 

7 santificato, che nato alla luce di questo mondo! Ed io tardi lò5 

conosciuto e, dopo averlo conosciuto, lò offeso con le mie colpe, 
8 non ò conzervato quei doni riceuti, come dovea. Impetratemi voi 

la gratia efficace per corrispondere alle gratie del Signore, e per­
severare sino alla fine una vita fervente e santa. 

Secondo punto. 

9 Rifletti, oh anima mia, e mira come il Verbo fatt'uomo nel 
seno di Maria, con una aspiratione divina tutta piena di amore, 
manda per la bocca di Maria santissima, sua madre, la pienezza 
del suo divino Spirito, che inzieme penetrò Elisabetta, sua madre, 
ed il fanciullo Giovanni che ella avea nel seno, \e/ restò purgato 
della macchia del peccato originale, e illustrate la \loro/ menti6

, e 
le potenze del'anima di una capacità e cognitione divina di Dio, 
fatt'uomo nel seno di Maria. 

10 E voi, felicissimo fanciullo, l'adorastivo, ed inzieme rice-
vestivo7 tutti i doni dello Spirito Santo e la cognitione di esser 
stato eletto da Dio nel' officio di precursore del desiderato Messia, 
trombettiero divino della penitenza, annunziatore della pace e della 
salute del mondo. 

11 Chi può esplicare le vostre prerogative, oh fortunato fanciullo, 
avendovi lodato la bocca della verità, chiamandovi magiore tra 

12 tutti i nati di donna? Questo solo basta per vostra vera lode. Ben 
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4 qual (-magica] fortuna 
5 lò: 'l'ho', con concrezione dell'articolo, come pure nel caso che segue a bre­
vissima distanza. 
6 illustra[-ndo>-te] la [-vostra]>\loro/ ment[-e>-i]. Le diverse correzioni, come 
quelle della nota che segue, non sono di Maria Celeste. 
7 adoras[-s>-t]ivo ed inzieme riceves[-s>-t]ivo. 
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conveniva che non uscissi v o dal seno materno, se non purgato dalle 
13 miserie del' eredità di Adamo, primo nostro padre. Voi che eravate 

precursore di collui che, vero agniello senza macchia, dovea to-
14 gliere i peccati dal mondo. Mi rallegro con voi, oh santo fanciullo, 

e vi prego che vogliate impetrarmi gratia \che/, né in poco né in 
molto, io mi mac- //llr// chi di colpe e di peccato, e mai offendi il 
mio Dio per tutto il tempo della vita mia, e corrispondi alle gratie 
riceute dal Signore. 
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M. C. CROSTAROSA, Meditazioni per l'Avvento, Meditazione 14. 
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1 · 15. Et exclamavit voce magna, et dixit: Benedicta tu 
inter mulieres, et beneductus fructus ventris 
tuP. 

2 Conzidera, anima mia, come lo Spirito ~el Signore manifestò 
a questa benedetta donna il mistero inefabile del'Incamatione, ed 
il cuore di Elisabetta fu ripieno di giubilo2 e di gaudio, e le potenze 
del' anima furono riempite di lume e calore dello Spirito Santo; ma 
specialmente il suo intelletto fu illustrato delle stupende prerogative 
di essere stata adornata e benedetta tra tutte le donne. 

3 Ella, eruttando3 voce grande di divina dolcezza e prerogative 
singolari, esclama voce di giubilatione dicendo: «Benedicta tu inter 
mulieres», perché la mira4 vergine e madre, ripiena di gratie e di 
doni sopra naturali e divini; la mira eletta per riparare le nostre 
ruine; ha5 un'anima che è ripiena di Dio e non può tacere le lodi 
di Dio. 

4 Vedi, oh animà mia, come tu vai a ricevere il Divinissimo 
Sagramento del' al dare, vai a ricevere il fonte delle grati e; e tu te 
ne stai così tra le tue miserie, a mirare le tue tenebre, i tuoi timori, 
e non rifletti a colui che viene a te per sprigionarti e arricchirti di 
doni e gratie. 

1 «Ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del 
tuo grembo!"» (Le l , 42). Nel testo: «Decimo quinto giorno del'avento Me­
ditatione. Et exclamavit voce magnia: et dixit: Benedicta tu inter mulieres: et 
benedictus fructus ventris tui». 
2 giubil[ -atione>-o] 
3 eruttando: fig. 'proferendo con passione', cf BATTAGLIA, V, 274. 
4 mira[ -va]. La stessa correzione è in mira del rigo successivo. 
5 ha[-.] 
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s Vedi quante volte vai alla santa comunione, e non ti parti 
dalle tue fantastiche immaginatio\ni/6

, senza fede né speranza in 
colui che, lasciandosi in cibbo del tuo cuore, sta racchiuso sotto li 

6 accidenti del pane. lvi viene a visitare il tuo cuore per participarti 
7 se stesso, e mutarti e trasformarti in Dio. E tu ti privi, per colpa tua 

delle sue divine misericordie, e non ricevi queste divine giubila- , 
tioni, perché non vai disposta con una viva fede e vera confidenza 

8 in esso lui. E per ciò resti priva di amore e di lume. 

Secondo punto. 

//llv/1 
9 Conzidera, anima mia, la seconda benedizione 7, che pronunzia 
10 Elisabetta dicendo: «Et benedictusfructus ventris tui»8• Oh anima 

fortunata, voi assagiate le dolcezze di questo fmtto di vita, fmtto 
11 pretiosissimo che sa di vita eterna. Un fmtto del paradiso terrestre 

diede, al nostro primo padre Adamo ed a tutta l'umana natura, la 
12 morte. Il frutto del ventre di Maria, frutto del paradiso celeste, ci 

ristituisce la vita della gratia, frutto di eterna vita, che sarà nostro 
cibbo sino alla fine del mondo, ove in lui averemo vita di gratia 
e di eterna gloria; frutto che contiene9 ogni sapore al palato delle 
anime elette; frutto che colla sua divina virtù sprigiona il fangiul­
lino Giovanni nel seno della madre sua dalli vincoli 10 del peccato 

13 originale. Egli nel seno della madre lo riconosce per suo Dio, per 
14 suo Salvatore, per suo Redendore. Egli salta e giubila, e pare vogli 

uscire dalle viscere materne, se così li fusse permesso, per invisce­
rarsi con esso lui nelle viscere di Maria, sua cara madre. 
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6 L' integrazione è d' altra mano. 
7 benedi[ct>-z] ione. Ancora la correzione, come quelle nelle note èhe seguono 
nella carta, non è di Maria Celeste. 
8 Le l , 42. 
9 COI).[ -d>-t]iene. 
10 vin[ -g>-c ]oli. 
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15 Ahi fortunato fangiullo, privilegiato sopra tutti i nati di donna, 
_date al mio cuore questo vostro cuore pieno di carità tutto amante, 
acciò io vadi a communicarmi con quel vivo ed ardente desiderio, 
con il quale voi bramate unirvi e medesimarvi con questo frutto 

16 di vita eterna! Fate che resti il mio cuore sprigionato dai vincoli 11 

17 del peccato! Ed in me questo divino frutto di vita cagioni inorte a 
tutto quello non è puramente Dio, ottenghi la morte di me stessa 
e viva, solo nella mia vita, la vita del mio Giesù unico amore del 
cuor mw. 

11 sprigionato [-dalla -senzità] dai vin[ -g>-c ]oli. 
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16. Et onde hoc mihi ut veniat mater Domini mei 
ad me? Ecce enim ut facta est vox salutationis tuae 
in auribus meis, exultavit in gaudio infans in utero 
meo1

• 

//12r// 

2 Conzidera, anima mia, come questa santa anima esclama 
voce grande per li eccessi del suo spirito, essendo ella partecipe 

3 dei lumi divini. Ella, nell'arrivo di questa divina Signora, li fu 
manifestato il mistero conoscendo la dignità di Maria che, essendo 
vergine, inzieme era stata eletta madre, ed essendo immaculata e 
pura senza macchia originale, e che il Figlio di Dio habitava nelle 
sue viscere immacolate, ella fu capace di tutto il mistero operato 
dallo Spirito Santo nelle viscere di Maria; e a quel divino riflesso 
li fu manifestato la pienezza della gratia, a cui la Santissima Trinità 
avea sublimata questa gran madre. 

4 Indi, piena di stupore, con gran voce esclama2
: «Donde a me 

tanta grandezza di gratie e misericordie, che venghi sotto il tetto 
5 della casa mia la madre del mio Signore?». Esclama tu, oh anima 

mia, assieme con quest'anima santa tutta piena del gaudio del Si­
gnore, e dirai: «Donde a me tante gratie e misericordie? Donde a 
me, .peccatrice3

, tanti onori che Dio si facci uomo e si chiami mio 

66 

1 «A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce 
del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio 
grembo» (Le l , 43-44). Nel testo: «Decimo sesto giorno del 'avento Meditatione. 
Et unde hoc mihi ut veniat mater Domini me i ad me? Ecce enim ut facta est vox 
salutationis tuae in auribus meis, exultavit in gaudio infans in utero meo». 
2 Sottinteso: l'anima visitata. 
3 peccat[ -ora>-rice] 
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fratello? Donde a me che veghi4 nel mio petto, volendosi egli farsi 
mio cibbo di vita, non per una sola volta, ma per tutto il tempo della 
vita mia cibarmi delle sue carni J?retiose, e stare in mia compagnia 

6 nei sagri altari~?». Donde6 a te, oh anima cristiana, tante gratie e 
misericordie? 

7 Tu che fai? A che penzi? Ove ti trattieni? Perché1 non impazzi-
sci di amore? Di che puoi tu temere, se egli viene a te per colmarti 
di gratie, e dei suoi doni e virtù? Caccia via tanti immaginarii 

8 timori, e sia la vita tua il solo e puro suo amore. Non penzare più 
a te stessa né alle cose tue, che egli è venuto per liberarti da ogni 
male, ed a pagare tutti i tuoi debiti con Dio, Padre tuo8

• 

Secondo punto. 

9 Conzidera, oh anima mia, li effetti che cagionarono nel cuore 
10 di s. Elisabetta questa visita e gratie del Signore. Vedi come ella 

riceve una cognitione di umiltà molto pretiosa: onde, abbissata 
nella sua propria annichilatione, amira le grandezze della Madre, 
e le umiliationi del Figlio; ed in divota amiratione, piena di ardore 
di carità, partecipò di quei sblendori divini di vera umiltà, e della 

11 Madre e del Figlio //12v// inzieme. E così, abbisata nella vera co­
gnitione di se stessa, si compiace delli onori fatti da Dio alla sua 
Madre, ed inzieme delle gratie e misericordie che il Verbo dovea 
difondere a tutta l 'umana natura, essendosi unito in essa, nostra9 

umanità. 

4 veghi: 'venga'. 
5 al[ -d>-t]ari 
6 Don[ -n>-d]e 
7 Il revisore del ms. ha aggiunto la - p davanti al che per rendere la consueta 
abbreviazione di perché. 
8 [-s]tuo 
9 essa [-alla] nostra 
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12 Ella ed il fangiullino Giovanni, che teneva nel seno esultan-
do10 di allegrezza, furono i primi frutti della carità della umana 

13 redenzione. Impara, oh anima mia, il segnio vero delle gratie del 
Signore, le quali si conoscono dalla vera umiltà: non quella falza 
umiliatione che non viene da Dio, cioè quell'umiltà difidente, piena 
di timori pusillanimi, sconfidente, che toglie la pace dal tuo cuore; 
questa non è umiltà che viene da Dio, ma tentatione del'inimico. 

14 E però prega la Vergine santissima, che ti congeda una particella 
della sua vera umiltà sì come la impetrò ad Elisabetta, acciò il tuo 
cuore diventi magnianimo e dilatato in Dio, per esser capace di 
ricevere i doni e le gratie del Signore. 

10 esul[ -d>-t]ando 
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17. Et beata, quae credidisti, quondam perficientur ea, 
quae dieta sunt tibi a Domino1• 

2 Conzidera come questa beata donna è piena dello Spirito del 
Signore, e come ella dichiara bene lo stato di una fede perfettissima 
che la tua Signora Maria fu adornata da Dio, una fede illustrata, 

3 una fede infusa. Sì bene in essa madre santissima si perfettionò il 
merito della fede, che meritò ricevere nel suo seno l'autore della 
vita, perché: «Beata quae credidisti»2

; perché ella crede alla parola 
del Signore, in essa si effettuò il frutto di quella. 

4 Ella non va filosofando con la sua limitata capacità il divino 
mistero, il quale era ingomprenzibile, inenarrabile, altissimo3

, sopra 
ogni umana capacità, non solo, ma sopra ogni angelica intelligenza4 

s am- //13r// mirabile. Ma dopo avere inteso5 dal'angelico ambascia­
tore il modo che dovea operarsi6

, cioè che dovea effettuarsi in essa 
l'Incamatione del Verbo per virtù onnipotente di Dio, per opera 
dello Spirito Santo suo, e che non dovea esservi opera di uomo, e 
che la sua verginità niente averebbe patito detrimento, non solo, 
ma colla ammirabile prerogativa di esser madre e vergine, ella 
con una fede artente7

, una fede sopra eccellente, crede a Dio, dà il 
6 possesso del suo cuore a Dio senza riserba alcuna. Tutta si dilatò 

in Dio, credé, e tenne per fatta l'opera, oh beata fede! 

1 «E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore» (Le 
l, 45). Nel testo: «Decimo settimo giorno del'avento. Et beata quae credidisti, 
quoniam perficientur in te quae dieta sunt tibia Domino». 
2 «beata quae credidit». 
3 al [-d>-t] issimo 
4 in[ -d>-t]elligenza 
5 in[ -d>-t] es o 
6 il modo che dovea operarsi: 'l'evento che doveva compiersi'. 
7 ar[-d>-t]en[-d>-t]e 
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7 Prega8 la Vergine santissima che voglii impetrarti una fede 
perfetta, acciò sia tu degnia di ricevere Dio nel cuore tuo, con tut-

8 te le sue divine misericordie. Credi a Dio con semplicità, se vuoi 
amare Dio con amore perfetto di vera carità. 

Secondo punto. 

9 Rifletti e amira, oh anima mia, come nel'anima santissima 
di Maria si perfettionò tutta l' operatione secondo la parola del 

10 Signore. Vedi come questa tua Signora e Madre viene lodata da s. 
Elisabetta, e chiama9 beata, fortunata, e più che felicissima Madre. 

11 Ma perché? Solo per avere creduta la parola del Signore. 
12 Ahi! Se tu, oh anima mia, credessi alle parole del Signore dette 

a te nelle verità della fede ! Quante gratie averesti ottenute da Dio! 
A quale stato di santità saresti giunta, se 10 ti fussi appogiata alle sue 
divine promesse, se tu nelle tue tribulationi ti fussi fidata di lui, e 
delle sue divine parole che nelle verità della fede egli ti dice! 

13 Poco ài creduto, e poco hai sperato in esso, e molto scarsamen-
14 te hai riceuto. E però impara da questa divina maestra a credere a 

Dio senza limitatione, ed a confidare in lui, abbandonandoti nelle 
sue divine braccia, senza riserba alcuna, con una volontà tutta umi­
le, acciò egli operi in te le sue amirabili operationi di vita perfetta 
di una eccellente santità. · 

15 Vedi come tu hai obbedito e creduto al 'ambasciatore divino 
che ti à mandato Dio per dichiararti la sua divina volontà, cioè il 
tuo padre spirituale, mandato da Dio a te per farti sapere la sua 
divina volontà: come l'hai creduto, come l'hai obbedito, come ti 
sottometti all'ordinatione divina che per lui Dio ti à manifestato. 

16/ 17 E perché non hai creduto, niente hai ottenuto. Impara da Maria 
questa divina virtù, e preghila ad impetrartela da Dio che, senza 
questa, niente ti puoi approfittare. 
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8 [-p>-P]rega 
9 chiama: ' chiamata' . 
10 giunta [-ma] se 
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//13v// 

18. Et ait Maria: Magnificat anima ìnea Dominum: 
et exultavit spiritus meus in Deo salutari meo1• 

2 Conzidera, anima mia, come l'anima santissima di Maria è 
3 piena del gaudio dello Spirito Santo. Per tre motivi eccellenti ella 
4 dà a Dio voce di cantico, di lode, e di esultatione2

• Il primo motivo 
è perché la gloria del Signore è sparsa, e comparisce nella terra 

5 tutta per la venuta del divin Verbo al mondo. Secondo motivo, 
perché il fiume delle divine misericordie del Signore, e li eccessi 
della sua infinita carità già si difondano a beneficio di tutti gli 
uomini, e si rimedia la colpa di Adamo con la medicina salutare: 
si dà un contro veleno efficace a liberarlo dalla morte eterna, che 
il peccato li avea communicato nel primo nostro padre, e per lui 

6 tutti eravamo periti. Terzo motivo, perché nella divina unione del 
Verbo col 'umana natura tutti li uomini possono esser uniti a Dio 
per gratia, e possedere l'eterna eredità3 con Giesù, ed in4 tale unione 
essere nell ' gaudio e nel'esultatione5 di Dio vivo e vero. 

7 Indi6 la Vergine santissima fu la prima al possesso di questo 
bene infinito per Giesù fatt'uomo nel suo seno, sì che ella esultò, 

1 «Allora Maria disse: "L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in 
Dio, mio salvatore"» (Le l , 46-47). Nel testo: «Decimo ottavo giorno del'avento 
Meditatione s. Luca. Et ai t Maria: Magnificat anima mea Dominum: Et exuldavit 
spiritus meus in Deo salutari meo». 
2 can[-d>-t]ico di lode e di e[-t>-s]ul[-d>-t]atione 
3 eredità[- .. ] 
4 [-g>-G]iesù, ed [-essere] in 
5 esul[ -d>-t]atione 
6 In[ -n>-d]i 
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s magnificò Dio, ed sF rimirò primo frutto del 'umana redenzione. Ed 
ella vidde per lei tutti i giusti nel possesso di questa divina unione; 
onde il suo gaudio e la sua esultatione8 fu piena in se stessa, e per 

9 tutti noi, come vera nostra madre. Mi rallegro con voi e vi prego, 
10 oh mia Signora, ad intercedere per me. Fate che io sia una di que­

ste anime fortunate nel possesso della unione di amore in Dio per 
Giesù Uomo-Dio. 

Secondo punto. 

11 Conzidera, anima mia, come lo Spirito Santo, per bocca della 
gran Madre Maria, fu quello che magnificò Dio in essa, perché egli 
fu il coperatore e l'istrumento delle sue magnifiche //14r// esul-

12 tationi9. Ecco un'anima che più non si muove con i moti del suo 
volere, ma col solo moto divino dello Spirito del Signore che in 

13 lei risiede, come nel suo proprio trono di maestà. Ella non magni­
fica se stessa, ma colui che la magnificò; ella è ripiena del gaudio 
del'istesso Dio e della sua divina gloria, esulta10 e magnifica il suo 
Dio in sé nel'opere sue amirabili. 

14/ 15 Vedi tu come ti porti nelle tue operationi. Hoi me, che sem-
pre11 magnifico me stessa, e mi fo portare a vane compiacenze, e 
nelle gratie e doni di Dio ci vo mescolando il mio proprio amore e 

16 vana stima. Prega12 la Vergine Madre ad impetrarti questa divina 
unione, e che lo Spirito del Signore sia quello che si glorifichi in 
te, e che possi conzeguire il vero gaudio, pace ed esultatione13 in 
Dio vivo; e ti facci conzeguire la vera morte di te stessa e di tutti 

17 li moti proprii tuoi. Per la sua intercessione sii purgata e mondata, 
per vivere solo in Dio, tua salute. 
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7 esul[ -d>-t]ò magnificò Dio ed [-ella] si 
8 esul[ -d>-t]atione 
9 esul[ -d>-t]ationi 
10 esul[-d>-t]a 
11 sem[-b>-p]re 
12 [ -p>-P]rega 
13 e sul[ -d>-t]atione 
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19. Quia respexit humilitatem ancillae suae: ecce 
enim ex hoc beatam me dicent omnes generatio­
nes1. 

2 Entra, anima mia, in questa mistica valle di vera umiltà, ove 
il tuo gran Signore discese ad abitare per tuo amore con tanto suo 
compiacimento, cioè nel seno purissimo di Maria, ove il tuo gran re 
si inchinò, si abbassò, si umiliò ed in lei si compiaque sino dalla sua 
beata eternità; perché questa divina madre, quanto fu ella arrichita 
di doni e gratie del Signore, altretanto si annichilò in se medesima, 
si2 profondò nella più profonda anichilatione e annientamento in 

3 se stessa, e vile al' occhi proprii. E quantunque3 si mira arrichita 
dei tesori divini, questa madre li mirò nel' origine suo, le stimò e le 
magnificò nel suo Signore, perché la vera umiltà illustrata dal lume 
dello Spirito Santo non sottera in se stessa i doni di Dio, perché non 
li attribuisce a se stessa, e non li \separa/4 da quel fonde infinito ove 

4 ella li riguarda ed ove //14v// sono depositati. Sì che Maria fu un 
erario5 dei tesori divini, perché fu un prodigio di umiltà. 

1 «Perché ha guardato l 'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni 
mi chiameranno beata» (Le l, 48). Nel testo: «Decimo nono giorno del'avento 
Meditatione s. Luca: Quia respexit humilitatem ancillae suae: Ecce enim ex hoc 
beatam me dicent omnes generationes». 
2 medesima [-si] si 
3 quan[ -d>-t]unque 
4 attribuis[-s>-c]e a se stessa e non li [-esalda]>\separa/. Le correzioni, come 
quella nella nota che segue, sono d'altra mano. 
5 erario: 'raccolta', cf BATTAGLIA, V, 225. 
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5 Impara tu ove conziste la vera umiltà, la quale non conziste 
in certe difidenze, in certe pusillanimità, in certe parole esteriori, 

6 nel dire: «lo sono una miserabile. Che voglio far io, che mi vedo 
7/8 piena di miserie e peccati?». Immita la tua Madre e Signora. Non 

volere atterrare l'anima tua nelle difidenze, \che/6 tu lo tieni per 
9 umiltà7

. Ma questa è falza, è umiltà che ti viene dal'inimico per 
farti perdere di animo; la vera umiltà è magnianima, confidente, e 
piena di lume per far conoscere al'anima i doni di Dio, e acciò ella 

10 lo magnifica e glorifica nel'istesso Dio. Prega la Vergine che te la 
impetri da Dio, e ti faccia conoscere qual sia la vera umiltà. 

Secondo punto. 

11 Conzidera come in Maria furono custoditi i tesori di Dio: ella 
non ne fu usurpatrice8

, ma custodì con molta fedeltà i doni da Dio 
riceuti, senza attribuir9 con atti proprii nulla a se stessa, ma a Dio 
dà tutto l'onore e la gloria. 

12 Oh Madre divina, ben potete dire che beata vi chiameranno 
tutte le generationi, così celeste che terrestre, perché voi siete un 
istrumento della divinità, da Dio formato per trionfo della sua 

13 divina misericordia. Siete voi unica nostra speranza presso Dio: 
tutte le nationi vi chiameranno beata; li angeli vi guardano come 
reggina, perché madre del gran re; li giusti vi riconoscano per 
maestra delle virtù e per guida in questa valle di lagrime e, sotto 
del vostro patrocinio, sono sicuri i peccatori, ricorrono a voi per 
impetrare dal vostro Figliuolo, nostro eterno giudice, il perdono; 
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6 difidenze [-e ]>\che/ 
7 lo tieni per umiltà: 'confondi con l'umiltà'. 
8 usurpat[ -ora>-rice] 
9 attribuir[ -e] 
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tutte le generationi vi riconoscono per istmmento della nostra 
salute eterna, e mediatora del 'umana'-redenzione; al' inferno siete 
terribile, perché fìacchasti il capo del superbo dragone assieme con 
tutta la turba dei ribelli. 

14 Io vi lodo e benedico, madre di amore, e vi ringratio, splendo-
15 re 10 del mondo, gloria del cielo. Per voi si è riempito il paradiso, e 

sono occupate le sedie delli angeli reprobi; con molta //lSr// rag­
gione tutte le generationi vi chiamano beata e vi glorificheranno. 

16 O Signora mia, fate che io vi immiti nella vostra perfetta umiltà, 
non mai atribuendo a me stessa i doni e le gratie del Signore. 

10 s[-b>-p]lendore 
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20. Quia fecit mihi magna qui potens est: et sanctum 
nomen eius1

• 

2 Conzidera, anima mia, come l'anima santissima di Maria, 
portata dalla fiamma della divina carità, dichiara le grandezze del 
suo Dio e, nella divina onnipotenza del Signore, si dilata il suo 
spirito a penetrare l'opera infinita del 'umana redenzione, mirando 
quella distanza infinita che vi è dal nulla, che siamo noi creature 
limitate e finite: dal'umano al divino, dal mortale al'immortale, 
dal'etemo ed infinito bene, che è Dio. 

3 Vedi come vince2 Giesù per te tutti i nemici tuoi: Giesù vin-
4 ze. E come egli ti trasferì dalla morte alla vita, dal pianto e dali 

dolore alla3 al trionfo ed alla gloria eterna, e con la sua infinita 
onnipotenza, e nella sua divina bontà e santità per essenza, tu fosti 
esaltata4 in Dio. 

s Maria rimira questa pienezza di gratie in se stessa, non le 
restringe ma si dilata in Dio, si rimira solo in quel fonte di santità 

6 infinita. Impara tu da questa maestra di perfettione a caminare con 
queste due ali nel camino spirituale, cioè con la propria cognitione 

7. di te stessa, umiliandoti sino al nulla. E con l' ale5 della confidenza 
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1 «Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome» (Le l, 49). 
Nel testo: «Vig~simo giorno del' avento Meditatione s. Luca. Quia fecit michi 
magnia qui potens est, et sanctum nomen eius». 
2 vin[ -g>-c ]e 
3 alla: la presenza della preposizione si può spiegare nel cambiamento delle 
intenzioni di Maria Celeste nell'ordinare i sostantivi trionfo e gloria. 
4 esa![ -d>-t]ata 
5 l ': nel manoscritto l' articolo compare due volte "l'l'aie"; come si è già fatto 
nell'Autobiografia e nei Gradi di orazione, le dittografie (eccetto quelle che an-
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in Dio, mirando e stimando quello che Dio à fatto per te, entra con 
Maria, e mira la divina onnipotenza, la sua infinita bontà, e come 
ti à onorato Dio, come ti à esaltata6

, come ti à arrichita, e come à 
8 desiderato pa11ecipare a te la sua bontà e santità. Non ti basta mi-
9 rare solo la tua miseria e la sola cognitione di te stessa. Per volare 

a Dio, vi è bisognio di due ali di amore: una è la confidenza nella 
sua divina misericordia, e riconoscere i doni di Dio; e l'altra è la 

10 tua propria cognitione del tuo nulla. Prega //15v// la Vergine ad 
impetrartela da Dio. 

Secondo punto. 

11 Conzidera come tutte le operationi divine manifestano la bontà 
e santità del nostro gran Signore, ma l'opera della redenzione la 

12 fanno a noi chiarissima. Non solo, ma rapisce di gioia non solo 
ogni uomo viatore, ma tutti i spiriti angelici comprenzori nel cielo 
sono rapiti dallo stupore e maraviglia di tanta degniatione di un Dio 
Onnipotente, opera incombrenzibile della divina sapienza, opera 
che solo l'istesso Dio può combrenderla. 

13 Ammutoliscano dunque tutte le lingue create, perché nulla 
14 possono dichiarare di un tal mistero. Oh mia Signora e Madre, 

con molta raggione voi cantate e magnificate la misericordia del 
Signore, come quella che più di ogni altra creatura fostivo capace 

15 della pietà e bontà di Dio verso noi miserabili. Voi date queste 
soavi lodi al' orecchie del nostro Dio nella lode, che egli glorifica 

16 se stesso per tutti li uomini. Come madre nostra, col braccio della 
divina onipotenza, gridate: «Qui fecit mihi magnia qui potens est 
et sanctum7 nomen eius». 

ticipano a fine carta l'inizio della seguente, secondo l 'uso diffuso nel Settecento) 
saranno corrette nel testo e Segnalate in nota con la consueta sigla: ms. add. 
6 esa![ -d>-t ]ata 
7 sanctum: il et compare nel ms. sempre legato, eccetto in quest'unico caso. 
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17 O anima cristiana, che fai? A che penzi? Come perdi tanto 
tempo pretioso, e non rifletti alla tua dignità data da Dio alla tua 
natura? Come non impazzisci di amore? Come tanto difidi della 
misericordia del tuo buono Dio? Come non ardi dì e notte per lui? 
Come ti fai 14!.sportare da tanti timori notturni del'inimico infernale, 
acciò tu non voli a Dio, e ti trattieni a disputare con lui, essendo 
tu membro vivo di Christo unita per lui a Dio? Come hai ardire di 
difidare di tanta bontà? Non puoi farlo senza farli ingiuria e torto. 

18 Unisci il tuo cuore con quello di Maria tua madre, e loda e benedici 
il tuo Signore, conosci la tua dignità, e sta' appoggiata alla destra 
di Dio e tutta difidata di te stessa. 
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//16r// 

21. Et misericordia eius a progenie in progenies, ti­
mentibus eum1• 

2 Entra, oh anima religiosa, assieme con la tua Signora Maria, a 
lodare le eterne misericordie del tuo Dio; e vedi e mira, con tutta la 
compiacenza del tuo cuore, unita con essa al suo luminoso sblen­
dore, e vedi come il divin Padre mandò al mondo il suo unigenito 
Figliuolo a vestire l 'umana carne, per partecipare a te i tesori del 

3 cielo e delle sue divine misericordie arrichirti. Questa divina ma­
dre ebbe presente tutte le anime che doveano esser giustificate per 
Giesù sino alla fine del mondo, in tutti i secoli passati e futuri, tutti 
li eletti e tutte le anime predestinate, e tutte le gtatie e misericordie 
che si doveano per Giesù diffondere alle anime redende. 

4 O mia Signora e Reggina del cielo e. Madre nostra, impe-
tratemi una viva fede e una speranza certa nel vostro benedetto 
Figliuolo, unica mia speranza: fate che io l'ami tutti i momenti 
della mia vita, non penzi che a lui solo, l'abbi con la fede sembre 
presente, sembre stia in sua compagnia se dormo, mi riposi con lui 
se vigilo, sembre l'ami e lo tenghi in mia compagnia, àcciò io possa 
poi lodare le sue misericordie con voi eternamente nel cielo. 

1 «Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo 
temono» (Le l, 50). Nel testo: «Vigesimo primo giorno del 'avento Meditatione. 
Et misericordia eius a progenies in proge:riies timentibus eum». 
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Secondo punto. 

s Conzidera come questa madre di amore, dall'ora che congepì 
nel seno questo frutto di vita, sino che la sua anima santissima l'an­
dò a godere nel cielo, sembre ebbe presente le attione perfettissime 
del suo divino Figliuolo. 

617 Ella sembre si compiaque e stiede2 con lui unita a Dio. E dopo 
che egli se ne salì al cielo, ella, avendo una fede perfettissima ed 
illuminata, sembre lo mirava ed avea presente li frutti del 'umana 
redenzione; e ringratiava la Santissima Trinità per tutte le mise­
ricordie senza numero che Dio avea difuse a h1tte le creature ed 
a tutte le anime giuste; e li rendeva lodi e ringratiamenti per la 
gratia della predestinatione; e si compiaceva di mirare//16v// della 
gloria e del' eredità del regni o di Dio che doveano possedere tutte 
le anime sante, come sono tanti martiri confessori e tante vergine 

s conzagrate a lui e da lui sposate. Tra le altre mirò le misericordie 
che Dio dovea fare a te, miserabile, e se ne rallegrò. 

9 Fate voi, oh mia Signora, che io sia una di quelle anime 
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fortunate ed elette, acciò possa godere i frutti del'etema eredità 
acquistatemi dal vostro Figlio, mio Signore, e possa con voi cantare 
le sue infinite misericordie. 

2 stiede: 'stette' ; stiede, per analogia con diede, cf Lettere, 73, nota 9. 
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22. Fecit potentiam in brachio suo: dispersit super­
bos mente cordis suP. 

2 Conzidera, anima mia, la chiarezza del lume del Signore 
come illustrò questa madre divina, e come fu ella penetrata da 

3 quello come un christallo purissimo alla luce del divin sole. Ella 
mirava il braccio onnipotente del Signore impegniato a riparare 

4 le ruine che avea fatto il peccato in tutta la natura umana. Per il 
·beneficio della creatione si dice che fu opera del deto di Dio, ma il 
beneficio della redenzione si dichiara esser stata opera del braccio 
onipotente di Dio. 

s Vedi come tu eri divenuta putrida e tutta coperta di piaghe 
6 per il peccato? Ed egli con il suo pretioso sangue ti à risanata: eri 

morta alla vita della gratia, ed egli ti à risuscitato; eri povera e 
miserabile, ed egli ti à arrichito de ' suoi meriti; eri divenuta sua 
nimica e ti avevi merito2 l'infemo, ed egli ti à fatta figlia adottiva, 
erede del paradiso, sua amica e sposa, opera dell'onnipotente suo 
braccio divino. 

7 E tu che fai? Che penzi? Non ti struggi di amore? Ove ti trat-
tieni? In che confidi? Forse vòP tu sperare alle tue industrie, alle 
tue opere buone nel camino spirituale, speri e ti perturbi nel mirare 
le tue imperfettioni? Hai forse fiducia alle tue diligenze? No, no! 

8 Ti inganni, è tua vana presunzione e superbia spirituale. Vi vuole 
il braccio onnipotente, vi vuole viva fede e certa l 117rl l speranza in 

1 «Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del 
loro cuore» (Le l, 51). Nel testo: «Vigesimo Secondo giorno del ' avento Medita­
tione. Fecit potenziam in bracchio suo: dispersit superbos mente cordis sui». 
2 merito: 'meritato '. 
3 vòi: 'vuoi ' . 
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9 Dio, e non nelle proprie tue forze. Si perfettiona l'opera spirituale: 
in te il tutto viene dal sommo ed infinito bene, Dio Onnipotente. 

10 Pentiti delle tue superbie, e prega la Vergine ti facci ella inden-
nere questa verità tanto importante per arrivare alla perfettione. 

Secondo punto. 

11 Conzidera come Lucifero attaccò ·alla nostra umana natura il 
veleno della sua superbia, e a tutti ci attosicò4

: con quella credeva 
12 egli farci a tutti suoi scavP. Ma al meglio delle sue speranze, il 

braccio del'Onnipotente Signore venne, egli in persona, il Verbo 
eterno, Figlio del divin Padre Dio, nostro Signore, e corse come 
un gigante veloce a riparare le nostre ruine. 

13 E sì come, nella nostra madre Eva, egli vomitò il pestifero 
veleno della sua infiammata superbia, la Vergine santissima, con la 
sua grande umiltà, diede su la testa di questo dragone di abbisso, 
lo calcò6

, lo fulminò, e lo spogliò di tutto il suo domino7 sopra la 
nostra umana natura. 

14 Il sagnue8 del ' agniello umilissimo fu il balzamo, e l'aditodo9 

contro del veleno suo, e le catene eterne che lo tenghano 10 incatena-
15 to nel profondo del'inferno. Egli ora è come un cane morto, niente 

può, niente vale se non a rendere al'anime dannato il suo fetore, 
per crociare quelle anime sue seguaci e sventurate come lui. 

16 E tu, perché lo temi tanto, oh anima che mi ascoldi? Perché 
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ti turbi tanto delle sue sugestioni e tentationi? Perché tanti timori? 

4 attosicò: 'avvelenò', cf BATTAGLIA, l, 829. 
5 scavi: 'schiavi '. 
6 calcò: fig. 'calpestò ', 'umiliò', cfBATTAGLIA, II, 520. 
7 domino: 'dominio'. 
8 sagnue: 'sangue' (nel ms. compare la forma sagngue in 54,13). 
9 aditodo: 'antitodo' . 
10 tenghano: 'tengono'. 
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Egli è un cane morto, puzzolente; non può, non vale a nulla più il 
17 suo potere. Ahi, quanto tempo tu hai perduto per ascoldare i suoi 

inganni, le sue bugie e falzità, industriandosi così il malignio, per 
18 farti spaventare e perdere la confidenza in Dio! Ed il tempo, ed il 

tempo che potresti amare Dio, e penzare al' amore con il quale ti 
à tanto beneficata ed arrichita di gratie! 

19 Prega la Vergine che ti impetri il vero lume, per caminare senza 
20 impedimento la via della perfettione. E con vera umiltà pregala che 

ella voglii degniarsi umiliare la superbia di questo inimico ribbello 
del tuo Dio, e con la forza della sua umiltà abbatti le sue superbe 
forze, acciò né in poco né in molto prevaglia'' nel' anima tua. 

11 prevaglia: 'prevalga'. 
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//17v// 

23. Deposuit potentes ·de sede et exaltavit humiles1
• 

2 Conzidera come la madre santissima, Maria nostra Signora, 
dichiara le perdite del demonio, nostro aversario e nemico di Dio, 
vedendosi per la sua colpa avere perduta la divina gratia, odiato 
dal cuore di Dio. 

3 E per ciò avea egli perduto ogni bene, ogni onore e la gloria 
4 che possedeva inzieme. Vedendosi discacciato dal cielo nel'abbisso 

del'infemo, destinato alli eterni tormenti, presume la sua arrogante 
superbia di muovere guerra al suo sovrano Signore e farsi padrone 

5 delle creature, create da Dio per glorificare Dio. E però egli comu­
nicò al'uomo il veleno della superbia sua col peccato, e lo fece suo 
seguace, ribbello al suo Creatore, meritevole del'infemo, nemico 
di Dio come lui, disgratiato e miserabile; e si impatronì del 'uomo, 

6 e lo rese schiavo ed egli suo capitano. Come pringipe di questo 
mondo, signoreggiava il cuore del 'uomo a suo piacere e, sì come 
avea rovinata la natura angelica, così predava la natura umana. 

7 Vedi e conzidera in che stato miserabile ti avea ridotto il pec-
s cato, e dove arriva un cuore superbo. Detesta questo vitio e prega 

la Vergine ad impetrarti la vera umiltà: se vuoi essere grata2 a Dio, 
9 bisognia esser umile. Detesta le tue superbie che ti resero simile 
10 a Lucifero, e umiliati avanti al tuo Signore. E pregalo che ti liberi 

dal veleno di questo serpente di abbisso. 
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1 «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili» (Le l , 52). Nel testo: 
«Vigesimo terzo giorno del 'avento Meditatione. Deposuit potentes de sede: Et 
esaldavit humiles». 
2 grata: 'cara', cfBATTAGLIA, VI, 1076 (altri casi di ' grata' in 44,5 e 11; 66,14 e 
17; e di 'grato' in 69,5). 
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Secondo punto. 

11 Conzidera come il Verbo di Dio umilissimo si ingamò nel seno 
di Maria, e fu e saldata l 'umile verginella del Signore e, sì come 
Eva nostra madre fu la prima a ricevere il veleno della superbia 
del serpente, Maria fu la prima a ricevere la medicina per tutta la 

12 natura umana e fu arrichita di gratie. Ella fu istrumento di Dio per 
riparare le nostre ruine e fu eletta fonte di gratia e misericordia, a 

13 tutti noi avocata. Di più, in questa gran madre, in essa, la //18r// 
nostra natura fu esaldata e sposata al Verbo unita. 

14 Oh dignità di Maria, che per la sua umiltà meritò che nel 
suo seno si facesse questo divino matrimonio tra l'uomo e Dio, 
chi poteva meritare questa gratia, se non quest'umile angilla3 del 

15 Signore? Perché tutti noi eravamo avelenati dalla colpa del primo 
nostro padre, Maria, come nata in gratia immaculata e pura, ella 

16 sola la meritò per tutti noi peccatori. Oh bella Madre umilissima! 
17 Chi può dichiarare le vostre grandezze e le vostre esaldationi? Mi 

rallegro con voi e, già che tu non solo hai riparato le mie ruine, e 
mi à4 reso figlia della divina gratia, e mi hai fatta sposa del Verbo 
amor mio, con tanto onore e gloria fa' che io immiti a voi nella 
vera umiltà, sia vera sposa del mio Signore come voi fosti v o eletta 

18 da lui per sua madre. Per questa bella virtù, congeteteme che io 
sia vera sua sposa e sua immitatora fedele al mio Dio e Signore 
che mi sposò. 

3 angilla: 'ancella'. 
4 à: 'hai'. 
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24. Esurientes implevit bonis: et divites dimisit ina­
nes1. 

2 Conzidera, anima mia, il desiderio che ebbero quei santi pa-
triarchi e profeti di vedete Dio fatt'uomo, e il desiderio che ebbe 
Maria santissima che questo Dio fosse venuto al mondo per liberare 

3 tutti noi dalla sciavitudine2 del demonio. Vedi quanto giova al'ani­
ma la fame della giustitia ed il desiderio di posseder Dio, perché 
queste anime sono quelle che sono riempite di gratie3

. 

4 La tua Signora Maria di nulla cosa ebbe desiderio altro che di 
Dio, non solamente per se stessa, ma desiderò che tutte le anime lo 

s possedessero. E fu così accessa questa fame di carità, che meritò 
essere abbitatione del'istesso Dio: ella lo diede a noi fatt'uomo 
e, per tanti purissimi desiderii santi, ella fu riempita della divina 
gratia sino al non più oltre di una vera giustitia e santità, in modo 
che sì come il Signore largamente e sopra ogni misura la colrriò di 
gratia, altretanto sopra ogni misura fu accesa la sua volontà ed il 
desiderio di affetto verso Dio; in modo //18v// che ella, con simili 
puri e santi affetti e desiderii, accelerò la venuta del Verbo divino 
a prendere umana carne nel suo purissimo seno. 

6 Vedi e impara tu da questa maestra di spirito a desiderare Dio, 
7 che venghi ad abbitare nel tuo cuore in unione di amore. Facci egli 
8 la sua sede in te. Vedi quanto tu per il passato sei stata fredda nei 

santi desiderii, come sei facile a difidare: senza fede vera, niente 
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1 «Ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi». (Le 
l , 53). Nel testo: «Vigesimo quarto giorno del'avento Meditatione. Esuriente 
implevit bonis: et divites dimisit inanes». 
2 sciavitudine: 'schiavitù'. 
3 grati e [-del - Signore] 



Meditazione 24 

hai sperato poco hai ottenuto, perché coloro che ànno fame e sete 
9 di Dio, questi saranno satiati e riempiti di gratie. Così ti inzegnia 

questa gran maestra della vita spirituale. 

Secondo punto. 

10 Conzidera come il divin Padre Dio ebbe sembre presente 
questa Vergine immaculata e pura e, così arrichita di gratie, la 
mirava e si4 compiaque con inesplicabile godimento; e la mirava 
istrumento della sua divina misericordia, canale di tutte le gratie 
fatte al genere umano; ed in essa accettò tutte le lagrime ed i sospiri 
e desiderii di tutti i santi patriarchi e profeti della generatione di 
questa donzella fortunata; e per essa benedisse e colmò di gratie 
tutta la sua posterità, sì che una tale beneditione fu così piena di 
misericordia, che non terminò solo nel Verbo fatt'uomo, nel suo 
seno solamente, ma per tutti i figlii adottivi coeredi che per Giesù 
erano destinati al celeste regnio, sì che ella fu madre del Figlio 
diletto del ' eterno Padre, non solo, ma è madre fecondissima di 
innumerabili figliuoli di luce e di beneditione. 

11 E però il desiderio di Maria non solo fu ardente di possedere 
ella Dio in se stessa, ma fu ancora un desiderio pienissimo che tutte 

12 le creature lo possedessero. E tra le altre ella rimirò te, ti brama 
ella tutta del suo Dio, desiderò ella unirti a Dio, ed ora prega ed 
intercede per te, misericorda dal suo diletto Figlio. 

13 Vedi se tu corrispondi al desiderio che à questa madre che tu ti 
14 facci santa, che tu possiedi Dio, che tu ti unisci con Dio. Preghela 

che tu levi via li //19r// impedimenti che ti mantegono fredda al 
servitio del Signore, e che ella ti congedi una portione di quelli 
puri desiderii che ella ebbe di unirsi con Dio. 

4 e si: ms. add. 
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25. Suscepit Israel puerum suum, recordatus mise­
ricordie sue1

• 

2 Conzidera, anima mia, come fu aspettata da quei santi 
patriarchi e profeti la venuta al mondo del Figlio di Dio, come 

3 sospirata quest'ora benedetta che Dio si facesse uomo. Conzidera 
4 quali furono le preghiere di Abramo, d'Isacch e di Giacob. Come 

desideromo2 di vedere con li occhi loro questo Dio fatt 'uomo per 
s nostro amore, il nostro Signore Giesù Christo. Egli medesimo nel 

Santo Evangelo ci dichiara questo gran desiderio che ebbero questi 
santi patriarchi dicendo così: «Abramo, vostro padre, desiderò di 
vedere il giorno mio, e lo vidde e se ne rallegrò»3

. 

6 Vedi come questo santo patriarca, per il suo gran desiderio di 
vedere nostro Signore nella nostra umana carne, meritò avere una fede 
così grande, che al solo lume di quella lo vidde e se ne rallegrò tanti 

7 secoli prima che egli venisse al mondo. Sì come dichiara il Signore di 
sua bocca, egli non solo ebbe questa sorte, ma per la sua fede meritò 
che dalla sua generatione venisse il Figlio di Dio a prendere umana 
carne. 

8 E tu, che sei venuta alla pienezza del tempo, tu che lo tieni in 
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tua compagnia nel Santissimo Sagramento del' al dare, come la ami\ 
come lo servi, come lo ringratii di tanti beneficii, come desideri 
stare in sua compagnia, immitarlo ed amarlo? 

1 «Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia» (Le l, 
54). Nel testo: «Vigesimo quinto giorno del'avento Meditatione. Suscepit Israel 
puerum suum recordatus misericordiae sue». 
2 desiderorno: 'desiderarono', cf MrGLIORINI - BALDELLI, 130 e 203. 
3 Gv 8, 56. 
4 la ami: 'lo ami'. 
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9 Ahi, come è scarsa la tua fede! Non meriti di vederlo come 
Abramo nel lume della fede pura, e non scopri le verità di questa 

1011 1 santa fede. E per ciò niente confidi in lui. Sta in te tepida5 la spe­
ranza e la carità, e per ciò ti assaliscono tanti gelati timori notturni 

12 che il demonio ti risveglia con le sue sugestioni. Prega la Vergine 
ad impetrarti una viva fede ed una perfetta carità. 

//19v// 
Secondo punto. 

13 Conzidera come \ti/ dice il6 tuo Christo nel suo Evangelo in 
14 quelle soavissime parole: «Ego sum lux mundi»7

• Dice esser egli 
la luce del mondo e «Chi mi seguita non camina per le tenebre»8. 

15 Se tu vuoi caminare sembre nella luce, seguita Giesù a te presente 
nel lume della fede, cercalo, desideralo, amalo, ed egli sarà la tua 
guida sicura sino al cielo. 

16 Vedi come la tua Signora Maria, ella, in questo cantico ebbe 
presente tutte le suppliche di questi santi patriarchi e profeti, tutti 
i desiderii dei giusti, e tutte le promesse fatte da Dio a queste fe­
lice anime, e tutte le figure che nelli sagrificii del' antica legge si 

17 facevano. Le vidde ella tutte adimpite non9 già più in figure, ma 
18 nel proprio originale. Vidde trabocare un fiume infinito di gratie 

e misericordie che si dovea spargere sopra tutte le anime redente. 
19 Ella, come una tromba dello Spirito Santo, con questo cantico 

così pieno di giubilatione annunzia al mondo esser già propitia la 
misericordia del Signore verso di noi miserabili. 

20 Ahi! Non è più tempo di mestitia, ma di allegrezza, pace e 
conzolatione, non di dolere ma di gioia, non di guerra ma di pace. 

5 tepida: 'tiepida'. 
6 dice [-\ti/] il 
7 Gv 8, 12. 
8 CfGv 12, 35-36. 
9 adimpite [-m] non 
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Rallegratevi, oh anime pusillanime, perché Giesù è la vostra for-
21 tezza. Li peccatori confidano, perché per Giesù sono perdonati; li 

giusti si rallegrano, perché possederanno per Giesù il regni o de' 
cieli da lui giustificati; il cielo si rallegra, perché la terra germo­
glierà frutti di perfettione; \e/ li angeli sono pieni di gioia, perché 
le sedie delli angeli ribelli si occuperanno e riempiranno sì che le 
misericordie del Signore e le sue antiche promesse sono tutte nel 
seno di Maria compite. 

22 • Con voi mi rallegro, oh mia Madre e Signora, di tanti beni e 
gratie di che10 siete ripiena, già che il nostro Dio ve ne à costituita 

23 dispenziera. A voi io confido, in voi spero ottenere la misericordia 
del Signore, voi mi avete da impetrare il vero e perfetto amore del 
mio Giesù, e le sue virtù siano la mia via, che mi conducano in sua 
compagnia al suo regnio eterno. 

10 di che: 'di cui'. 
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//20r// 

26. Sicut locutus est ad patres nostros, Abraham et 
semini eius in saecula1• 

2 Conzidera come la Vergine santissima fa, in questo misterioso 
candico, memoria della promessa fatta dal Signore al santo pàtriarca 
Abramo, cioè che dalla sua discendenza dovea nascere colui che 

3 sarebbe stato salvatore del mondo, vero Figlio di Dio. Ma questa 
promessa non fu fatta dal Signore a questo santo patriarca· prima 
che egli fusse pro~ato da Dio: prima volle il Signore provarlo ordi­
nandoli che li sagrificasse il proprio unico figli m~ lo suo, Isach, e che 
facesse la figura di quel gran sagrificio che il Figliuol di Dio dovea 
fare di se stesso al Padre suo per la salute del genere umano. 

4 Rifletti come Dio non volle il sagrificio reale del suo figliuolo, 
ma solo il sagrificio della propria sua volontà e la vera· obbedienza 
al' ordinatione di Dio di questo santo patriarca; e per .quest' obbe­
dienza, meritò esser padre di tanti santi patriarchi e profeti; non 
solo, ma ancora il Figliuol di Dio si degniò pigliare carne umana 
dalla sua posterità. 

s Vedi come Dio si compiace in quel anime chè, colla virtù 
del' obbedienza, sagrificano la loro propria volontà a Dio per mezzo 

6 di questa gran virtù eccellente. Ed egli medesimo dichiara nella 
Sagra Scrittura dicendo: «Obbedienzia volo non sagrifzcium»2

• 

7 Vedi come fu premiata da Dio quest'obbedienza di questo santo 
8 patriarca con gratia così straordinaria. E tu come ti porti in questa 

1 «Come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per 
sempre» (Le l, 55). Nel testo: «Vigesimo sesto giorno del'avento. Si eu t locutus 
est ad patres nostros Abraham et semini eius in secula». 
2 «Misericordiam volo, et non sacrificium» (CfMt 9, 13; Mt 12, 7). 
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virtù? Sei tu amica del proprio volere, della propria tua volontà, 
del tuo proprio parere? 

9 Mai ti sottoponi alla divina volontà, da Dio significata per 
l'angelo destinato alla guida del'anima tua, e per ciò non meriti 
ricevere gratie grandi dal Signore come meritò questo santo patriar-

10 ca. Pentiti dal passato e impara ad obbedire alla cieca a quelli che 
11 guidano l'anima tua, ed a morire alla propria volontà. Per sembre 

accerta3 la volontà di Dio. 

Secondo punto. 

12 Conzidera come la Vergine santissima, vera figlia di Abramo, 
//20v// per la sua obbedienza al'ordinationi divine, meritò esser 
madre non solo del'etemo Verbo Dio fatt'uomo, ma fu dal Signore 
eletta madre di tutto il popolo christiano, madre universale di tutta 

13 la generatione dei figliuoli della gratia. Abramo fu padre del popolo 
eletto di Dio nella legge anticha, perché fece la figura del sagrificio 
della croce; e la nostra Signora Maria fu fatta madre per il vero e 
reale sagrificio che ella fece del suo diletto Figlio sotto la croce. 

14 Nel santo patriarca Abramo, ci fu figurato l'eterno Padre Dio 
che volle sagrificare il suo proprio Figlio al patibolo della croce 
per nostro amore, ed egli volle esser il carnefice col decreto che 
morisse per noi e per la nostra salute; Maria fu fatta madre di grati e 
a tutti i figliuoli della gratia, perché ella fece il sagrificio reale del 
suo diletto Figlio al Padre Dio per tutti noi. 

15 Oh Madre piena di carità incomparabile, io ringratio la San-
tissima Trinità di avervi tanto esaldata, e di aver donato a noi una 
tal madre ove io posso ricorrere con sicurezza di ottenere quanto 

16 spero da Dio. Voi siete il porto di salute e mio sicuro refugio, in 
tutte le tentationi e tribulationi di questa misera vita, ove piena-

17 mente confido. Impara da questa maestra divina a conzagrare la 
tua propria volondà per eseguire la divina volontà in tutte le cose 
più ardue e dificili, se vuoi ottenere gratie grandi dal Signore. 

3 accerta: 'accetta' . 
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27. Mansit autem Maria cum illa quasi mensibus 
tribus: et reversa est in domum suam1

• 

2 Conzidera come questa gran Signora si trattiene in casa di s. 
3 Elisabetta, sua cogniata, per tre mesi. Vedi come ella, essendo piena 

di carità col prossimo, sì come era in eccellente la pienezza2 della 
carità verso Dio, così similmente produce il frutto della medesima 
//21r// carità verso dell'anime. 

4 Ella si trattiene così per conzolare Elisabetta, e colla sapienza 
delle sue celeste dotrine, li dichiarò ancora che il fangiullino che 
ella tenea nel seno dovea esser precursore del suo divino Figliuolo, 
e che dovea esser il nome suo Giovanni e che, come una tromba 
dello Spirito Santo, dovea manifestare al mondq l'agniello di Dio. 

5 Conzidera quali soliloquii pieni di perfettione e di lume, circa3 li 
misteri della santa fede, furono tra queste due anime fortunate; 
quali accennimenti di amore ardente di carità e di virtù spirava 
nella casa di Zaccaria. 

6 Vedi come giova al'anima la compagnia di Giesù e di Maria. 
Procura tu di stare sembre in questa profittevole conversatione, se 

7 vuoi correre e volare nel camino della perfettione. Prega la Vergine 
santissima voghi ella accettarti per sua disscepola\ e che voglia ella 
guidarti nel camino della vita spirituale come vera tua madre. 

1 «Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua» (Le l, 56). Nel 
testo: «Vigesimo settimo giorno del'avento Meditatione. Mansit autem Maria 
cum illa quasi mensibus tribus: et reversa est in domum suam». 
2 in eccellente la pienezza: 'nella pienezza'. 
3 [-f>-c]irca 
4 

[ -m>-d]isscepola 
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Secondo punto. 

8 Conzidera come, avendo la madre santissima fatto quest' offi-
cio di carità, benedisse la casa di Zaccaria e si partì ritirandosi nella 

9 casetta di Nazarette con un rigoroso silenzio e nascondimento. lvi 
ella stiede nascosta nella sua umiltà, ed avendo riceuti da Dio tanti 

10 doni, tanta pienezza di gratie, il tutto nasconde in Dio. Vedi come 
stiede nascosta a tutte le creature di questo mondo; non solo nascon­
de se medesima, ma quel Figlio divino che sta nel suo seno gode 
parimente di stare sconosciuto e nascosto, carcerato per tuo amore 
nelle viscere di questa purissima verginella per nove mesi. 

11 Oh Dio di amore, sconosciuto e nascosto nelle sue amirabili 
umiliationi sin dal primo istante della sua immaculata conget-

12 tione! Volle e st compiaque che la madre sua custodisse questo 
13 nascondimento, silenzio e propria annichilatione in Dio. Oh Dio 

nascosto, oh Dio, sconosciuto! Quanto sono profonde le tue ami­
rabile umiliationi! Quanto sei tu amabile nel silenzio del cuore di 
un'anima tua amante! 

14 Impara tu, oh anima cristiana e religiosa, questa bella dotrina 
15 di paradiso. Nascondi in Dio, non esser amica5 di scoprire li doni e 

le gratie del Signore; nascondeti in Dio, nel tuo Giesù annichilato 
e nascosto nel seno di Maria. 

16 Oh quanto diversamente tu hai caminata per il passato, amica 
della stima propria! Sai nascondere i tuoi mancamenti alcune volte 
ancora ai tuoi superiori, per //21v// non esserne né pure corretta; e 
sei poi facile a manifestare qualche ombra di virtù che Dio à posta 

17 in te. Emendati e prega la Vergine ad impetrarti la vera umiltà. 

5 amica: si legga 'nemica'. 
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28. Exiit edictom a Caesere Agosto o t describeretor 
oniversos orbis. Haec descriptio prima facta est a 
praeside Syrae Cyrino: et ibant omnes ot profite­
rentor singoli in soam civitatem1

• 

2 Conzidera come si fece un editto da Cesere Agusto, che si 
numerassero tutti i vassalli che erano sotto del suo dominio; e se 
bene questa numeratione fu fatta da questo pringipe per una ofana2 

superbia, fu però ordinatione divina che si facesse in questo tempo 
3 della nascita sagrosanta di nostro Signore Giesù Christo. Il Padre 

divino fa un decreto a tutti li uomini come imperatore universale 
del cielo e della terra, ed obbliga tutti li uomini che sono sotto del 
suo dominio, a rendere tributo e vassallaggio del suo unigenito 
Figliuolo, che era già venuto al mondo per redimere gli uomini 
dalla servitù del demonio; e che chi non lo riconoscesse, e non 
si dichiarasse suo vassallo, era come ribbello al suo Signore, già 
che questo Figlio di amore fu mandato al mondo acciò tutti noi 
riconoscessimo Dio nostro Padre per lui. 

4 Viene egli al mondo, non per godere, non per dominare il 
mondo, né signoreggiarlo, ma viene per mostrare a te il camino del 
cielo e farti la via; viene a te povero, umile e disprezzato, in forma 
di servo, in abbito di peccatore, l'eterno Padre Dio; intima3 un editto 
a tutti i cristiani fedeli, veri Isdraeliti, a riconoscerlo come loro Dio 

1 «In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento 
di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della 
Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città»(Lc 2, 
1-3 ). N el testo: « Vigesimo ottavo giorno del' avento Meditatione. Exiit edictum 
a Cesare Augusto, ut describeretur universiis orbis: Haec descriptio prima facta 
est, a preside Siiriae Ciirino: et ibant omnes, ut profiterentur singuli in suam 
civitatem». 
2 ofana: 'boriosa', termine del dialetto napoletano, cf D' Ascou, 411. 
3 Dio [-ti] intima 

95 



Meditazione 28 

s e Signore, guida e capitano fortissimo. E con la sua inzegnia, se tu 
lo seguirai sarai erede dell' /Ì22r// suo beatissimo regnio. 

6 Rendeti sua seguace, rendeli il tributo del'amore fedele, im-
mitalo nelle sue eroiche virtù, risolveti da clovero4 esser sua vera 
immitatore, se vuoi essere ascritta alla numeratione dei predestinati 
nella sua gloria. 

Secondo punto. 

7 Conziclera che decreto amabilissimo e che onore tu hai riceuto 
da Dio: essere discepola e seguace di nostro Signore Giesù Christo. 

8 Vedi come questo divino Figlio fu esegutore esattissimo eli tutti i 
divini decreti del Padre suo divino: egli, essendo ancora nel seno 
della madre sua, sta al'orcline ed al' obbedienza eli un pringipe ter­
reno, ed in questa ordin_atione egli aclimpisce la volontà del Padre 
suo e, comingiando egli da questa prima orclinatione divina, seguitò 
egli sino alla sua morte comingianclo, prima eli nascere al mondo, 
la carriera dell'adempimento della divina volontà, senza preterime5 

una minima sino allo spirare della croce. 
9 Vedi come ti porti tu nelle esegutioni delle ordinationi divine, 

come fai la sua santissima volontà nelle cose ardue e dificili che 
Dio dispone per tuo bene e salute, o quanto sei vissuta londana sin 

10 ora da questo Figlio di amore. Dici che vuoi essere sua seguace, ma 
non lasci la tua propria volontà; vorresti tirar Dio a condiscendere 
al tuo volere; fai la divina volontà con gusto quanto6 sono cose di 
tua sodisfatione, ma non già nelle cose contrarie, nelle croci interne, 
nelle tribulationi, nelle umiliationi, ed in tutte quelle cose che nel 
camino spirituale sono dure alla tua propria inchlinatione. 

11 Proponi con fortezza emendarti, e prega Giesù ad inzegniarti 
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la vera via del camino spirituale. -

4 d,a dovero: 'davvero'; nel ms. compare in questa forma in diversi casi (cf50,6 
e 15; 51,10; 52,9; 56,5; 61,18; 63,10 e 11 ; 65,7; 71 ,13; 75,15bis). 
5 preterime: 'ometteme', ' trascurame', cf BATTAGLIA, XIV, 294; preterime una 
minima: sottinteso volontà. 
6 quanto: ' quando '. 
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29. Ascendit autem et Ioseph a Galilaea de civitate 
N azareth, in ludaeam, in civitate m Davi d, quae 
vocatur Bethlehem: eo quod esset de domo et fa­
milia David, ut profiteretur cum Maria despon­
sata sibi uxore praegnante1

• 

//22v// 

2 Conzidera come queste anime fortunate di Giuseppe e di 
3 Maria sono così pronti all'adempimento del divin volere. Mira 

come la tua Signora Maria ella già sapeva il decreto di Dio, cioè 
che egli volea nascere in via ed in via nascitur, sì come canta la 

4 Chiesa Santa in questa sagra natività. E però la Vergine santissima 
si providde di poveri pannicelli, e si pone in camino in compagnia 
del santo patriarca Giuseppe, perché ella già sapeva la volondà 
del Signore. 

5 Mira in quale stato di povertà la Vergine si pone in questo 
travaglioso viaggio, senza nessuna comodità, né prevenzione ove 
dovea ella partorire, né ove avere ricovero, ma tutta fidata nella 
divina Providenza in una2 rassegniatione perfettissima, senza mi-

6 rare alla sua delicatezza. Non fu ella trattenuta né dallo scomodo 

1 «Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di 
Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 
per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta» (Le 2, 4-5). 
Nel testo: «Vigesimo nono giorno del'avento Meditatione. Ascendit autem et 
Joseph a Galilae de civitate Nazareht in Iudeam civitatem David quae vocatur 
Bethlehem. Eo quod esset de domo et familia Davi d: ut profiteretur cum Maria 
desponzata sibi uxore praegnante». 
2 in una: ms. add. 
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viaggio, né da timore di pena, né dalla povertà e travaglio che dovea 
patire perché in essa si adirnpisse il divino volere. 

7 Vedi come tu sei arnica delle tue comodità, come fuggi i 
travagli e le penalità, quanti timori ti assaliscono quando si tratta 

8 di patire qualche cosa per Dio. Impara dalla tua divina maestra 
a fidarti di Dio nelle cose ardue e dificili, e desidera che in te si 
adirnpischi il divin volere. 

Secondo punto. 

9 Conzidera come questo Dio d'amore corre la via per nascere 
in terra, va egli trovando i cuori delli uomini: stiede egli nascosto 
in silenzio nel seno di Maria nella casetta di Nazaret ma, volendo 
nascere, si pone in via e va trovanno li uomini per donarsi ad essi 
loro; arde di amore per donarsi a te e per farsi tua via, tua luce e tua 

10 vita: <<Lucerna pedibus miei verbum tuum»3• Di' col santo profeta 
e con la sposa de' sagri candici: «Trahe me post te curremus in 
odorem unguentorum tuorum»4

. 

11 Corri, //23r// oh anima che l'ami, dietro a questo divino ama-
tore! Corri la via con prestezza, perché egli è un cervo velocissimo, 
è come un gigante fortissimo: <<Exultavit ut gigas ad currendam 

12 via, a summo caelo egressio eius»5
• Egli nella sua fortezza ti con­

forterà a correre la via della perfettione, non avrari6 timore nottumi. 
13 Accornpagniati con Maria e Giuseppe per questo viaggio, sino che 

uscirà questo sole divino dal suo occaso7, e ti illuminerà, ti riscal-
14 derà, ti farà egli fruttificare frutti di eteme beneditioni. L'amore 

irnpatiente aspetta l'ora di essere sprigionato dal seno ma temo 
15 per donarsi tutto a te. Oh anima amante, corri al'odore dei suoi 

unguenti e sarai conzolata. 
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3 «Lucerna pedibus meis verbum tuum, et lumen semitis meis» (Sal 118, l 05). 
4 Ct l, 3. 
5 Sal 18, 6-7. 
6 avrari: 'avrai'. 
7 occaso: 'dove tramonta il Sole' , 'ponente' , cf B ATTAGLIA, Xl, 754. 
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30. Factum est autem cum, essen t ibi, impleti sunt dies 
ut pareret. Et peperit filium suum primogenitum, 
et pannis eum involvit, et reclinavit eum in prae­
sepio: quia non erat eis locus in diversorio1• 

2 Conzidera come, giunti che furono nella terra di Bettalem2 

Maria e Giuseppe con la loro umile povertà, comingiò il santo 
patriarca a girare per ogni luoco e casa, cercando ove alloggiare e 
dare ricovero alla sua santissima sposa, che era stanca dal viaggio 

3 fatigoso e dal camino scomodo fatto con tanta povertà. Ma mira 
che, in ogni casa ove egli si accosta, lì è risposto non esservi luoco 
per il suo ricetto; ogniuno lo discaccia e lo ributta dicendo non 
aver luoco per essi. 

4 Conzidera come questo Dio di amore va egli a bussare il cuore 
delle anime sue, egli vuole donarsi a noi e l 'uomo lo ributta e li dice 
che non viè3 luoco per lui, perché il suo cuore è pieno di affetti alle 

s creature. Rifletti la bontà di questo Dio amante: egli, non perché 
l'uomo lo esclude e lo ributta, lascia per questo di //23v// tornare 

1 «Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 
Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una 
mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo» (Le 2, 6-7). Nel testo: 
«Trigesimo giorno del' A vento Meditatione. Della sagrosanta notte della nascita 
di Nostro Signore Giesù Christo. Fachnn est autem cum essent ibi, impleti sunt 
dies, ut pareret: et peperit filium suum primogenitum, et pannis eum involvit, et 
rechli eum in presepio quia non erat eis locus in diversoriuo». 
2 Bettalem: 'Betlemme' (caso analogo in 33,4); cfBetalem (30,12; 33,16; 42,3; 
54,2 e 10), Betaleme (40,2; 43,2; 55 ,3), Betelem (33,10), Bettaleme (39,13), 
Bettalemme (37,13) e Betteleme (37,11; 42,11). 
3 vi è: 'vi è '. 
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a bussare la porta del cuore con le sue buoni ispirationi; torna e 
ritorna tutto pieno di amore, sembre batte sino che li è aperto. 

6 Vuole donarsi a tutti e non è riceuto: non solo, ma scortese-
7 mente escluso e ributtato con ingratitudine. Rifletti quante volte 

per il passato egli à bussato la porta del cuore tuo, e li hai risposto 
non esservi luoco per lui, perché il tuo cuore era pieno di affetti 

8 disordinati e amore delle creature. Ma egli non à lasciato di bat-
9 tere con le sue buone ispirationi, con infinito amore. Ringratialo 

di tanta bontà, e cercheli perdono di tutte le ripulze fatte alla sua 
misericordia, e pregalo a venire a nascere nel tuo cuore. 

Secondo punto. 

1 o Conzidera come il santo patriarca Giuseppe, essendo già notte 
e vedendosi escluso da ogni uno, è guidato da Dio a ritirarsi con 
la sua sposa dentro una stalletta fuori del' Abbitato, la quale era 
habitatione di bestie; era una stalla mezza scoverta, tutta diroccata 

11 e cadente. lvi entra con la sua sposa Maria, e va egli nettandola4 

per fare un poco di luoco per riposare quella notte e ripararsi dalla 
fredda staggione. 

12 Amira e stupisci come questo Dio di maestà volle eligere5 

una terra minima tra la Giudea, quale era quella di Betalem: eligge 
13 per la sua nascita una stalla vilissima. Volle egli essere escluso e 
14 disprezato dalli uomini, nemico del proprio onore mondano. La 

stalla significa il cuore del peccatore, stalla puzzolente onorata da 
Dio, volendo la egli per sua habitatione e farla divenire un paradiso 

15 se il peccatore li dà luoco e lo ricetta. Prima che venisse questo 
Dio a nascere in terra, tutto il mondo era una stalla piena di ogni 
sorte di peccati ed immonditie, habitatione di bestie che sono gli 
appetiti del'uomo. 
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4 nettandola: 'pulendo la', cf BATTAGLIA, Xl, 390. 
5 eligere: 'scegliere', cfBATIAGLIA, V, 100. 
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16 Ahi, diletto amor mio! Già che cerchi una stalla per la tua 
nascita, vieni alla stalla del mio povero cuore, l 124rl l e convertitela 

17 voi in un paradiso delle vostre delitie. Le due bestie che volete 
per vostra compagnia, cioè il bue e l'asinello, sono le due potenze 

18 del' anima, cioè la semplicità di una viva fede. Occecando6 il mio 
indelletto a sì alti misteri, il bue sia la mia volontà che vi riscaldi 
nel freddo di una sì orida notte. 

19 Volesti nascere al buio di mezz notte, perché il mondo era in 
tenebre prima della vostra venuta al mondo, e l'anima del pecca­
tore sta in tenebre sino che voi venite a nascere nella stalla del suo 
cuore, e per dinotare ancora che l'anima amante deve caminare 

20 nel' oscurità della fede pura, ed ivi voi l'illustrate. L'intelletto deve 
fare l' officio di asinello e la volontà il buve, perché lo riscaldi 
col'amore. 

21 Meditatione per la mezza notte sopra l'isstesso passo. 

22 Conzidera come, essendo già l'ora benedetta e preordinata da 
Dio che si donasse a noi il frutto della vita Giesù, egli con la sua 
divina onnipotenza passò come un raggio di luce infinita: sì come 
il raggio del sole penetra col suo lume un christallo purissimo, così 
egli uscì dal seno di Maria essendo Madre e Vergine primo 7 del 

23 parto, nel parto e dopo il parto. Oh Madre beatissima, mi rallegro 
con voi e ringratio la Santissima Trinità di tanti privileggi con i 
quali fostivo arrichita da Dio. 

6 Occecando: 'Accecando, privando lo delle qualità positive', cf BATTAGLIA, Xl, 
755. 
7 primo: 'prima'. 
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24 Mira come ella, essendo già nato il nostro amore Giesù, lo 
25 fascia con poveri pannicelli e lo pone nella mangiatoia. Adoralo 

tu, anima amata, prega la Vergine che lo ponghi nel tuo cuore già 
che nella fredda stagione egli nasce di mezza notte per illuminare 
le tue tenebre: <<Et nox sicut Dii illuminabitur»8• 

26 Comparisce fangiullo perché lo possi stringere, lo possi 
abbracciare nel tuo petto; finge aver bisognio di te, per dare a te 

27 confidenza. Nasce per te, viene a te non in trono di maestà, ma 
nella stalla; povero e disprezzato dalli uomini, vuole per suo ricetto 

28 il tuo cuore. Quel Dio invisibile si è fatto visibile a te, vuol esser 
conosciuto da te per esser amato e abbracciato da9 te, nasce vestito 
della tua carne per farsi simile a te. 

29 Senti come canta la Chiesa in questa sua amirabile natività: 
«Ut dum visibiliter Deum cognoscimus per hunc invisibilium amore 

30 rapiamun>. Quel Dio invisibile si è fatto visibile, quel Dio impas­
//24v// sibile si è fatto passibile, quel Dio immortale si è fatto 
sogetto alla morte, quel Dio infinito si è fatto fangiullo, quel Dio 
immenzo, che non capiscono i cieli, si è impicciolito, si è umiliato 
per esser amato e immitato da te 10 ; essendo ricchissimo, non à più 
che donarti, si è impoverito per te essendosi donato tutto se stesso 

31 a te con tutti i suoi tesori infiniti. Nel mondo egli non volle venire 
a possedere altra cosa che il core11 del'uomo, niente altro vuole che 
solo essere amato; e l'amor tuo la12 reso povero, vile e disprezzato, 
lo riduce a nascere in una stalla e morire in una croce. 

32 Oh cuor mio ingrato, come non impazisci 13 di amore per un 
33 Dio così amante? Taci, amira e stupisci. 
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8 «et nox sicut dies illuminabitun> (Sal 138, 12). 
9 da: ms. add. 
10 te[ -ss] 
11 core: in questo caso 'cuore', cf BATIAGLIA, III, 1053. 
12 la: 'l'ha'. 
13 impa[-s>-z]isci 
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Secondo punto. 

34 Conzidera come egli se ne sta in questa lieta nott~ a riposare 
tra due animali che, riconoscendo il loro Creatore, lo riscaldano 

35 col fiato e l' adorano con singolare ossequio. Ahi! Le bestie prive 
36 di ogni raggione ti sono grate e ti riconoscono! Solo il mio cuore 

è sì cieco che non ti à conosciuto: questi animali, compatendoti, 
per difenderti dal freddo ti riscaldano col fiato loro, insegniando a 
me a riscaldarti col fiato del' amore del mio cuore. 

37 Oh impoverito amatore ricchissimo! Aspetti in questa stalla 
essere riscaldato, aspetti i cuori di te amanti, acciò questi ti ricevano 

38 neP4 loro petto. Ed ivi vuoi tu esser riscaldato e nutrito da quelle, 
perché altro non sei venuto a fare nel mondo che solo a pigliare il 

39 possesso dei nostri cuori. Vieni dunque, oh mio amabile Fangiul-
40/41 lino! Vieni in questo petto. Sia il mio cuore la mangiatoia, il mio 

intelletto sia l'asinello con una viva fede ti adora, e la volontà sia 
il buve che ti riscalda col'amor puro. 

42 Sia io povera di ogni affetto creato e possieda te, mia vera e 
43 sola ricchezza. Se a te, oh mio diletto, à bastato solo il predare i 

cuori delli uomini, senza curarvi di altra cosa, volesti esser privo di 
ogni bene temporale per amor mio, l /25r// a me dunque non basterà 
a questo cuore il possedere voi solo? Oh mio eterno ed infinito 
bene, a voi solo mi dono, voi solo voglio io possedere e niente 

44 più in questo misero mondo. E poi con voi, nella beata eternità, 
45 benedirvi e lodarvi per tutti i secoli eterni. Amen. 

14 nel[-lo] 
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31. Et pastores erant in regione eadem vigilantes, et 
custodientes vigilias noctis super gregem suum. 
Et ecce angelus Domini stetit iuxta illos, et claritas 
Dei circumfulsit illos, et timuerunt timore magno. 
Et dixit illis angelus: Nolite timere: ecce enim 
evangelizo vobis gaudium magnum, quod erit 
omni populo1

• 

2 Conzidera come fu mandato da Dio un angelo dal cielo, ad 
3 annunziare la nascita di Dio fatt'uomo. Ma a chi? A tre poveri pa-
4 storiche vigilavano e custodivano li greggi loro. Non fu mandato 

da Dio quest'annunzio alli prencipi dei sacerdoti della Giudea, 
ma a poveri e semplici pastori che stavano a vigilare sopra la loro 
gregge. 

s Mira come Dio è amico de' poveri, e si manifesta alle anime 
6 semplice e vigilanti. Non si manifestò alli prengipi della Giudea, 

perché avrebero sdegniato di riconoscere il loro Salvatore e adorarlo 
7 dentro una stalla vile ed umile. Indenni come egli è nemico del 

cuore superbo, e amico dell'anima umile e povera di spirito, e non 
s delle grandezze terrene né delli onori mondani. Vedi come questo 

1 «C' erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo 
la guardia alloro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e 
la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 
ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che 
sarà di tutto il popolo"» (Le 2, 8-10). Nel testo: «Per il giorno della natività di 
nostro Signore Giesù Christo. Et pastores erant in regione eadem vigilantes et 
custodientes vigilias noctis super gregem suum: et ecce Angelus Domini stetit 
iuxta illos et claritas Dei circumfulsit illos et timuerunt timore magnio: et dixit 
illis Angelus noli te timere ecce enim Evangelizo v o bis gaudium magnium quod 
erit omni populm>. 
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celeste ambasciatore divino andò a questi pastori, che vigilavano 
nel silenzio della notte sopra i greggi loro, volendo dare a2

, Dio, 
ad indennere ad ogni anima cristiana, che egli manda le sue buone 
ispirationi e si manifesta a quel anime che, stando nella notte di 
questo mondo, sono vigilanti a custodire il gregge loro, cioè le loro 
passioni, appetiti e affetti disordinati con una vigilante semplicità. 

9 A costoro Dio si manifesta. 
10 Vedi se tu sei vigilante o trasgurata; ed eme- //25v// ndati, 

penti ti del passato e del tempo perduto, e proponi per l'a venire 
esser vigilante, se vuoi ricevere le gratie e i doni che Dio fa a quelli 
che sono vigilanti nel divino servitio. 

Secondo punto. 

11 Conzidera come questi fortunati pastori furono circondati 
da un gran sblendore e, dice il Santo Evangelo, che ebbero gran 
timore, ma subito l'angelo del Signore li confortò e li disse che non 
avessero paura, per ché3 egli era venuto per annuntiarli un gaudio 
e una allegrezza grande che era in tutti i popoli, cioè che era già 
nato il Salvatore del mondo. 

12 Impara come i lumi di Dio caggionino timore nel' anima nel 
13 principio e la fanno temere di se stessa. Comingia l'anima ad avere 

molti dubii di se medesima: se si salverà, se Dio l'ama, se sta in 
gratia sua, se la vita che ella mena è buona o no, se li peccati che à 

14 comessi li sono stati perdonati o no. Questi santi timori venghano4 

15 allora quando l' anima5 à già riceuto qualche lume del Signore. Ma 
a questi felici pastori, se bene ebbero timore, l'angelo del Signore 

16 subbito li conzolò e li disse che era già nato il Salvatore. E però 
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2 a: la presenza della preposizione si può spiegare nel brusco cambiamento delle 
intenzioni dell ' autrice che inizialmente stava per scrivere qualcosa di diverso. 
3 perché: 'perché'. 
4 venghano: 'vengono '. 
5 l ': ms. add. 
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egli li annunzia un pieno gaudio e, credendo essi con semplicità 
alla parola del Signore, subbito si tolze da loro ogni timore e si 
riempirono di allegrezza i cuori loro. 

17 Vedi come fai tu, impara da questi santi pastori a credere 
a Dio che ti parla per bocca delli angeli suoi destinati alla cura 
del' anima tua, e non credere a te stessa restando sembre oppressa, 

18 dolente ed afflitta. E non ricevi in te il gaudio del Signore come 
questi pastori, e per ciò non camini avanti nella via di Dio e non 
godi di questo gaudio come questi pastori, perché non credi con 

19 semplicità che è nato quello che à rimediato a tutti i tuoi mali. Non 
speri, non ti fidi di lui e non vai d ' appresso a lui con sem- //26r// 

20 plicità di cuore. Emendati e conosci con umiltà le tue ignioranze 
e poca sottomissione a Dio. 
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32. Quia natus est vobis hodie Salvator, qui est Chri­
stus Dominus, in civitate Davi d. Et hoc v o bis signum: 
Invenietis infante m pannis involutum, et posi tu m in 
praesepio. Et subito facta est cum angelo multitu­
do militiae, caelestis laudantium Deum, et dicen­
tium: Gloria in altissimis Deo. Et in terra pax homi­
nibus bonae volundatis1

• 

2 Conzidera come l'angelo del Signore annunzia questi pastori 
non solo la nascita del divin Salvatore, ma li notifica illuoco ove 
è nato e li dà il segnio dicendoli che avrebero trovato un fangiullo 

3 involto in poveri pannicelli e posto nel presepio. Conzidera la 
carità del Signore, il quale egli manda li angeli suoi per guida 

4 di quelli che desiderano conoscerlo ed amarlo. À egli la cura di 
coloro che con retto e semplice cuore caminano vigilanti nel suo 
divino cospetto: i pastori del'anima nostra sono i sacerdoti, a cui 
Dio manda li angeli suoi perché li guidi per la via della verità e il 
lume dello Spirito Santo li governa; così fa egli a quei pastori che 
sono vigilanti sopra il gregge del Signore. 
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1 «Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 
Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una 
mangiatoia. E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste 
che lodava Dio e diceva: "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che egli ama"» (Le 2, 11-14). Nel testo: «Secondo giorno del'ottava 
del Signore Meditatione. Quia natus est vobis hodie Salvator qui est Christus 
Dominus in civitate David et hoc vobis signium invenietis invenietis infantem 
pannis involutum et positum in praesepio: et subito facta est cum Angelo mul­
titudo militiae, caelestis laudanzium Deum et dicentium gloria in aldissimi Deo 
et in terra pax hominibus bonae volundatis». 
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s Vedi come tu ti lasci guidare, e come obbedisci alla voce di 
quelli, e come camini la via ed i conzegli che essi ti danno nel 
camino dello spirito, come ascoldi dalla bocca loro la parola del 
Signore che ti parla e ti manifesta la sua divina volontà, realmente, 

6 senza timore di errare la via. Vedi per il passato quante repliche, 
quante dissobedienze, quante imperfettioni hai comesse contro 
qu(;!sta importante virtù; quanto poco conto hai fatto delle sante 

7 amonitioni. Vedi che rispetto tu li porti, come l'onori, essendo i 
sacerdoti2 Cristo del Signore. 

8 E per queste tue imperfettioni ti hai ritardato il camino; niente 
9 ti sei //26v// approfittata. Pentiti del passato, e impara per l'avenire a 

caminare nella virtù del 'umiltà e del' obbedienza, se vuoi abreviare 
il camino e non errare nella via della perfettione. 

Secondo punto. 

1 o Conzidera come, in questa nascita del 'Uomo-Dio, li angeli con 
una incomparabile allegrezza lodano e benedicono Dio per tante 
misericordie fatte alla natura umana, essendo essi fatti non solo 
amici delli uomini, ma ancora a nostro modo di dire invidiano la 
natura umana, li portano amore singolare e riverenza da che Dio 

11 si è fatto uuomo. Li angeli cortegino li uomini giusti e li fanno 
compagnia, mirando nel'uomo Dio e Dio nel'uomo3

, conoscendo 
12 quanto Dio ave amato l'uomo che si è fatto simile a lui. E tu, uuo­

mo, non conosci la tua dignità. 
13 Li angeli, in questa sagra notte della nascita del tuo Signore, 

venghano4 a rallegrarsi con essi loro, e ti portano da parte di Dio la 
pace e dicono: «Gloria in eccelsis Deo et in terra pax hominibus 

2 sacerdot[ -o>-i] 
3 Dio nel'uomo: 'in Dio l'uomo' . 
4 venghano: 'vengono' . 
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14 bone voluntatis»5
• Ti portano questa lieta novella che Dio à fatto 

pace con li uomini: Dio nato in terra à fatto pace con te, oh anima 
di buona volontà; non è più tempo di dolore, né di pianto, ma di al-

15 legrezza e di gioia, tempo di pace e di gaudio. Dio è nato per te. 
16 Oh anime pusillanimi, che sono tanti timori vani, che sono 
17 tanti lamenti! Esci una volla6 dalle tue miserie che ti tenghano7 

angustiata ed afflitta senza raggione alcuna; discaccia quei inutili 
e vani timore, e rallegrati in Dio, tua salute; canta e benedici il tuo 
Signore con li angeli del cielo, mentre Dio nasce per te; confida, 

18 credi e spera in esso. Ti manda egli dicendo che vuole la pace sua 
nella terra del tuo cuore, vuole il suo gaudio nel'anima tua, per 

19 habitare in te, per stare unito con te. Non volere tu disturbare que­
sto divino amante nel tuo cuore con certe cogitationi impertinenti, 
vane e di affi.it- //27r// tione, mentre egli è Dio di pace: <<Ego cogito 
cogitationes paci et non afflittione»8• 

20 Ahi! Quante volte tu disturbi lo Spirito Santo nel tuo cuore, 
con tante vani ed inutili trattenimenti, che il demonio ti pone in 
mente per toglierti questa pace interna del cuore e farti difidare. 

21 Emendati e confida a chi nasce in terra per tua salute. 
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5 «Gloria in altissimis Deo, et in terra pax in hominibus bonae voluntatis» (Le 
2, 14). 
6 volla: 'volta'. 
7 tenghano : ' tengono'. 
8 «Ego enim scio cogitationes, quas ego cogito super vos, ait Dominus, cogiùttio­
nes pacis, et non affiictionis, ut dem v o bis finem, et patientiam» (Ger 29, l l). 
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33. Et factum est, ut discesserunt ab eis angeli in 
caelum, pastores loquebantur ad invicem: Transea­
mus usque Bethlehem, et videamus hoc verbum, 
quod factum est, quod Dominus ostendit nobis1• 

2 Conzidera come questa militi a celeste, fatto l'annunzio alli 
pastori, non dice il Sagro Evangeli o che andassero ad accompagnia­
re questi fortunati pastori, ma se ne ritornarono colà su nel cielo, 
per dinotarci che il Signore in questa vita si communica al' anima 
che egli ama di passagio, volendo che l'anima camini per la pura 
fede, perché il Signore sta egli a vedere se l'anima corrisponde alli 
primi lumi e buone ispirationi che lui li manda. 

3/4 Vedi come fecero questi pastori fedeli. Essi, subbito che 
sentirono esser nato il divin Salvatore, si invitavano inzieme e 
dicevano: «Andiamo sino a Bettalem a vedere questo Verbo che 

s Dio ci à donato a noi»2
• Vedi la premurosa corrispondenza alle 

gratie che aveano riceute da Dio? Vedi tu se fai come questi pastori, 
se corrispondi alli lumi, e se hai tu per il passato così fedelmente 
corrisposto al Signore, se hai caminata appresso il tuo lume, Cristo. 

6 Penteti del passato, sii fedele per l'a venire. 

1 «Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori diceva­
no fra loro: "Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il 
Signore ci ha fatto conoscere"» (Le 2, 15). Nel testo: «Terzo giorno del'ottava. 
Et factum est ut discesserunt ab eis Angeli in coelum pastores loquebantur ad 
invicem tranzeamus usque Bethlahem, et videamus hoc Verbum, quod factum 
est quod Dominus ostendit nobis». 
2 CfLc 2, 15. 
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7 Oh a qual grado di santità tu saresti giunta, se avessi corrispo-
sto subito al primo lume che Dio dP diede! Confondati4 delle tue 

8 tepidezze e negligenze nel servitio del Signore. Prega Giesù che ti 
risvegli, e ti accenni5 il cuore ed il desiderio di amarlo e servirlo, 

9 con fervore e con viva fede, difidando di te medesima. Confida e 
spera da lui la //27v// gratia efficace, per esser veramente fedele 
nel' a venire. 

Secondo punto. 

10 Conzidera come questo divino paroletto6, nato nella terra di 
Betelem, sta egli sopra un poco di fieno aspettando le anime sue 
care; si è posto in quella stalla povero, esposto al' oridezza della 

11 stagione, sprovisto di ogni comodità. Tremante se ne sta egli in 
silenzio come un maestro eccellente di perfettione: la catreda7

, ove 
giace, è una mangiatoia di bestie; ivi mette la scuola della cristia­
na perfetti o ne nei sodi fondamenti del 'umiltà, della povertà e del 

12 disprezzo di se stesso amante. Quivi egli aspetta questi fortunati 
pastori perché non è venuto per altro che per far preda dei cuori 
delli uomini. 

13/14 Incaminati, oh anima amante, con questi fortunati pastori. Vedi 
15 come, abbandonando il gregge, si ponghono in camino. Impara tu 

da questi amanti: abbandona il gregge delle tue passioni, dei tuoi 
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3 di:'ti'. 
4 Confondati: 'Mortificati', cf 'confondere' in BATTAGLIA, III, 533 (altri casi di 
'confondersi' per 'mortificarsi', espressi nelle forme 'confondo/i', 'confondati' 
e 'confondeti' in 40,6; 44,15 ; 45,5 e 10; 49,6; 51 ,18; 56,7; 63,7; 65,13 e 16; 
72,18; 75,21; 76,9). 
5 accenni: ' accenda'. 
6 paroletto: 'pargoletto '. 
7 catreda: 'cattedra' , 'sedile ampio, per conferire maestà', cf BATTAGLIA, II, 
885; il termine è in uso nel dialetto napoletano nelle forme catetra e catreta, cf 
D'AscoLI, 147 (caso analogo in 60,6). 
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senzi, delle tue imaginarii trattenimenti; lascia con prestezza questo 
16 gregge e incaminati con questi pastori. Va' alla stalla di Betalem per 

imparare la vera sapienza de' Santi da questo eccellente e divino 
maestro, e parlali col cuore e dilli: «Oh re del'universo, il trono 
della tua maestà, il corteggio8 di tanti innumerabili citadini, la pie­
nezza immenza di te medesimo non ti à sodisfatto, oh cuore pieno 

17 di carità. Sei tu venuto al mondo per donare al'uomo tutti i tuoi 
divini tesori, e per pigliare sopra di te tutte le pene doute al 'uomo; 
e comingi dal' ora del tuo nascimento a patire povertà estrema per 

18 arrichire l'uomo. Aspettami, oh valoroso amatore, che io in questa 
stalla voglio deponere tutte le mie miserie per rivestirmi delle tue 
eccelenti virtù, per più non penzare a me stesso, ma vivere nel tuo 
cuore e nella tua vita da quest'ora». 

8 corteggio: 'seguito di persone', cf B ATTAGLIA, III, 859. 
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//28r// 

34. Et venerunt festinantes: et invenerunt Mariam, et 
Ioseph, et infantem positum in praesepio1

• 

2 Conzidera la vigilante diligenza di questi pastori felici, a 
caminare senza indugio per trovare il divino fangiullo, e amira 
come sono essi portati da uno amoroso desiderio di ritrovare Dio­
Bambino, nato per amore e per salute delli uomini. 

3 Fa' riflessione, e impara da questi veri amatori a corrispon-
4 dere alle chiamate che ti fa il Signore nel cuore. Non dire: «Poi 

farò»; ma, subbito che Dio ti dà il lume nel tuo cuore, corri alle 
sue buone ispirationi, che così presto si farà egli da te ritrovare. 

s Procura di avere desiderio di amarlo, che questo è il primo viaggio 
del' amoroso camino per ritrovare il tuo Giesù. 

6 E se non senti in te un amore senzibile, non importa nulla: 
desidera tu di amarlo, e questo è vero amore; corri per il camino 
delle 'sante virtù, vingi te sessa2 e le tue passioni per amor suo in 
questo viaggio della perfettione ed egli, che ti aspetta anzioso di 

7 possedere il cuore tuo, si farà trovare da te. Domandali perdono 
del tempo che hai perduto, e ti sei trattenuta a tanti penzieri inutili 
a tanti vani timori; non hai confidato in lui, nelle tue tentationi hai 
ascoltato il tuo infernale inimico, e non hai creduto alle sue parole 

8 che ti à fatto egli dire per bocca di colui che guidava l'anima tua. E, 

1 «Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, 
che giaceva nella mangiatoia» (Le 2, 16). Nel testo: «Quarto giorno del 'ottava. 
Et venerunt festinantes , et invenerunt Mariam et Joseph et infantem positum 
in praesepio». 
2 sessa: ' stessa'. 
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9 per questi defetti, hai ritardato il camino e ti sei rafredata. Cercali 
perdono e umiliati al suo divino cospetto e propoi3 di emendarti. 

//28v// 
Secondo punto. 

10 Conzidera come questi di voti pastori, accompagniati dal santo 
desiderio del' amore, ritrovarono quello che essi avevano deside-

11 rato. Giesù si fece trovare da loro, lo adororono, l'abbracciarono, 
egli l'illuminò, li conzolò, e li santificò. 

12 Oh anime fortunate, che avete creduto alla parola del Signore, 
avete sperato e desidera4 trovar Dio, e meritassivo esser conzolati! 
Impetratemi una viva fede e una ferma speranza in Dio, ed un'ar-

13 dente carità. Ahi, io misera! Sembre sto fermata nella mia propria 
miseria, non camino avanti; sembre temo e non mi fido di Dio, non 

14 cerco ritrovare colui che può santificarmi. Beati i vostri occhi, oh 
15 felici pastori, che meritaste vedere Dio, nato in terra. Conducetemi 

con voi e, sì come mai vi fermassivo sino che non avessivo ritro­
vato il vostro unico bene Giesù, fate che io mai mi fermi, sino che 
dura la vita mia, nel camino della perfettione e delle sante virtù, e 
giungha a possedere il mio bene, Dio, amante del cor mio. 

16 Così, propongo per l'avenire: mai fermarmi volontariamente a 
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nessuno penziero che non sia di Dio o per Dio, e non voglio amare 
né desiderare altro che il mio Giesù, unico e solo mio amore. 

3 propoi: ' proponi '; nel ms. compare in questa forma in diversi casi (cf 42,8; 
64,14), ma anche proponi (passim). 
4 desidera: 'desiderato'. 
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//29r// 

35. Videntes autem cognoverunt de verbo, quod 
dictum erat illis de puero hoc. Et omnes qui 
audierunt, mirati sunt: et de bis quae dieta erant a 
pastoribus ad ipsos1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questo Dio è amico del' anime 
3 umili, del'anime semplici2

, del'anime obbedienti. Volle egli chia­
mare questi divoti e umili pastori a cuP nel mondo non aveano 
sblendore alcuno, e volle che questi fossero i primi a riconoscerlo. 

4 A questi si manifestò e scoprì i suoi divini tesori, perché egli è 
amico del'anime umili, semblice ed obbediente, essendo questa 
virtù del'umiltà a lui tanto cara che volle farla sua propria virtù. 

s Vedi quanto tu operi diversamente dalla via che à caminata 
6 questo Dio amante. Vedi quanto sei superba e comè fuggi dalle 
7 umiliatione. E perché l'obbedienza è figlia del'umiltà e della 

semplicità del' amore, sei lo n dana dal' eserciti o di queste belle 
virtù; anzi, sei piena di propria volontà e di proprio giuditio, e 

8 tutta dissimile dal tuo esemplare divino. Proponi di fare studio 
particolare per accuistare questa virtù che ti viene ad inzegniare 
questo divino fangiullo. 

1 «E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti 
quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano» (Le 2, 17 -18). 
Nel testo: «Quinto giorno del' ottava. Videntes autem cocnoverunt de Verbo quod 
dictum erat illis de puero hoc; et omnes qui audierun mirati sunt et de his quae 
dieta erant a pastoribus ad ipsos» Ipsos [-Maria -autem -conservabat -omnia 
-v erba - haec -conferens -in -corde - suo]. 
2 semplic[ -e>-i] 
3 a cui: 'che'. 
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9 Ahi, dolce amor mio Giesù! Voglio in questo giorno umiliarmi 
ad ogni creatura e, umiliata, al vostro divino cospetto pentirmi di 
cuore della mia superbia da voi tanto abbonita. 

//29v// 
Secondo punto. 

10 Conzidera, anima mia, come questo divino fangiullo ferì col 
suo divino lume i cuori di questi divoti pastori; e, accesi di santo 
amore, tutti infiamati di carità, tirorono alla loro seguela molte altre 
anime, e furono capaci di manifestare la nascita del divin Salvatore 
in tena, sì come spiega il santo evangelista dicendo che stavano 
amirati per lo stupore coloro che li udivano parlare. 

11 Ahi amor mio! Quanti lumi, quante bussate avete voi date a 
questo cuore! Quante ferite con i vostri lumi e buone ispirationi! 
Ed io non vi ò conisposto, non solo, ma ò resistito e non vi ò aperta 
la porta del mio cuore. 

12 Ahi! Quanti anni sono che mi avete chiamato alla vostra se-
guela! E non mi sono niente approfittata; e però il cuor mio non ti 

13 ave amato. Oh amore di fuoco immenzo, che ardendo sembre nel 
tuo cuore divino, senza mai cessare per un sol momento della tua 
vita, mai ti sei stancato di operare, fati gare e patire per me, dal' ora 
che sei nato sino allo spirare su la croce, per amor mia. 

14 Fate conzumare il mio cuore per voi tutti i momenti di mia 
vita! Datemi gratia di farvi amare da tutte le creature e manifestare4 

15 al mondo la vostra gloria! Voi, oh Madre dolcissima, che conzer­
vassivo nel vostro cuore tante misericordie, impetratemi voi che 
io conzervi nel mio cuore i doni e le gratie del Signore. 

4 manifestar[ -ci>-e] 
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//30r// 

36. Mariaautemconservab at omnia verba haec, con­
ferens in corde suo1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questa dolcissima madre, così 
ripiena dei tesori di Dio, conzervava nel cuore suo tutte le amira­
bile manifestationi divine, tutti i prodigii stupendi e le maraviglie 
operate dal Signore; ella vedeva e combrendeva tutte le opere 
che la gratia del Figlio suo operava nei cuori delli uomini e tutto 

3 quello che era stato annunziato ai pastori. Conzidera come ella 
4 osservò un divino silenzio per tutto il tempo della vita sua. Vedi 

con quant'umiltà custodiva le gratie e i doni di Dio; non solo, ma 
ella custodì questo maraviglioso silenzio sino sotto la croce. 

s Oh Vergine pmdentissima! Oh Madre umilissima! Con un 
mirabile nascondimento, celate nel vostro cuore tutto ciò che può 
risuldare in vostra gloria; nascondete, nel vostro cuore magnianimo, 
tutto Dio e tutti i tesori di Dio. 

6 Impara tu, oh anima mia, questo divino silenzio, questo 
nascondimento in Dio, questa anichilatione di te stessa, questa 

7 umiltà di cuore. Impara a tacere con silenzio, tanto quando Dio ti 
favorisce con le sue gratie e doni, tanto quando ti umilia e ti visita 

s con croci e travagli, così indemi come esterni. Impara a tacere e, 
nel silenzio del cuore, in umiltà, sta' avanti a Dio aspettando da 
lui la sua misericordia. 

9 Ahi! Quante volte hai mancato a questo profittevo2 silenzio 

1 «Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» 
(Le 2, 19). Nel testo: «Sesto giorno del'ottava. Maria autem conservabat omnia 
haec, conferens in corde suo». 
2 profittevo: 'profittevole'. 
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IO 

del cuore, ti sei disturbata, hai parla3 tante parole immortificate, 
impatienti, formando tante querele con tanti atti proprii. Pentiti del 
passato, e impara da questa divina maestra. 

//30v// 
Secondo punto. 

Conzidera, anima mia, come questa Madre d'amore fu tutta 
simile al suo divino Figlio nella purità, nell'umiltà, nella uniformità 

11 al divin volere; ella fu un vaso di oro purissimo di carità divina. 
12 Non vi fu momento, ora, né respiro di quel bel cuore, che non fosse 

ordinato a Dio, in Dio, e per Dio. E ti fu data da Dio per madre, per 
maestra, per guida, per esemplare, per modello ove tu imparassi 
il camino della cristiana perfettione e perché, nelle tue necessità, 
a lei ricon-essi per ottenere dal suo divino Figlio, tuo Signore, ciò 

13 che desideri nei tuoi bisogni, così spirituali che temporali. 
14 Oh mia dolcissima Madre e Signora, desidero stare unita con 

essa voi, ed amare il mio Dio col vostro purissimo cuore. Unisco 
l'amor mio ed il mio freddo cuore con quelle condinue e pure aspi­
rationi di amore con le quali voi avete amato Giesù, vostro Figlio, 
mio Signore; con quei penzieri immaculati e puri con i quali voi 
sembre vi univivo4 a Dio, le mie indenzioni5

, operationi interne 
ed esterne, con le quale voi6 regolavivo7 tutte le vostre operationi 

15 perfettissime della vostra santissima vita. 
Detesto tutti i miei atti propri, penzieri e parole, e tutte le mie 

16 disordinate passioni, ai vostri santissimi piedi, per comingiare una 
vita nuova tutta di amore e purità. E lo spero solo per la vostra 
intercessione. 
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3 parla: 'parlato'. 
4 univivo: 'univate'. 
5 Occorre sottintendere 'unisco'. 
6 voi: ms. add. 
7 regolavivo: 'regolavate'. 
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//3lr// 

37. Et reversi sunt pastores glorificantes et laudan­
tes Deum in omnibus quae audierant et viderant, 
sicut dictum est ad illos1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questi fortunati pastori fanno 
ritorno alli' loro paesi, tutti ripieni di luce e di gratia dello Spirito 
Santo, col cuore tutto pieno di pace e di gaudio di2 del Signore. 

3 Vedi come cantano le lodi di Dio e si rallegrano con li uomini del 
4 beneficio riceuto. Vedi i fmtti della pace che accuista un'anima 
5 che va alla seguela di Giesù. V~di come diventa fonte di lume e 

di gioia. 
6 Ahi, amor mio dolcissimo, io vengo ogni giorno alla vostra 

menza eucaristica dell ' Santissimo Sagramento del'aldare, sto 
sembre in vostra compagnia, mi cibbo della tua sostanza, del corpo 

7 tuo e della tua divinità. E non solo non mi sono sin ora santificata, 
ma il mio cuore se ne resta privo di quella bella pace di Dio, di 
quel gaudio, di quella allegrezza spirituale che tu, amor mio, dai a 
coloro che vengano3 tutti ben disposti a riceverti nel cuore loro. 

8 Sì, amor mio dolcissimo, conosco il mio errore! Io vengo a te, 
e non vengo con una viva fede, con una totale confidenza in voi, 

1 «l pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che 
avevano udito e visto, com'era stato detto loro» (Le 2, 20). Nel testo: «Settimo 
Giorno del'Ottava. Et reversi sunt pastoribus glorificantes et laudantes Deum 
in omnibus quae audierant et viderant, sicut dictum est ad illos». 
2 di: la presenza della preposizione può trovare spiegazione nel fatto che Maria 
Celeste volesse inizialmente scrivere Dio, anziché Signore. 
3 vengano: 'vengono' . 
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con un acceso desiderio di amore come si conviene; e però non 
ricevo i frutti pretiosi della tua divina presenza. 

9 Oh amore dolcissimo del cuor mio! Riscaldatemi, illumina-
lO temi voi, e fate che io glorifichi il vostro santo nome. Date al cuor 

mio la vostra pace ed il vostro gaudio eterno, acciò io possiedi4 i 
frutti della vostra divina presenza. 

//31v// 
Secondo punto. 

11 Conzidera l'amore ardente di questi felici pastori, come 
lasciarono la loro ignioranza e tutto quello che era vita passata, 
sepellirono le loro miserie e peccati nella grotta di Bettéleme, per 
mai più ricordarse5 e comingiare una vita nuova, tutta di amore, 
tutta pura, tutta santa, tutta virtuosa e piena di buoni desiderii, e 

12 mai più caminare per le loro ignioranza. Vedi se tu fai così. 
13 Ahi! Che sembre ritorni e penzi alle tue passate miserie, sem-

bre vai a ritrovare Giesù e mai sepellisci nella grotta di Bettalemme 
i tuoi mali habiti, i tuoi penzieri, le tue passioni, i tuoi timori, le 
tue tentationi, i tuoi dubii; e però non hai ancora lasciato la vita 

14 passata. Stai nelle tue fredezze, non ti sei abbandonata come una 
fangiulla inferma e debole nelle braccie del Padre tuo e del tuo 
Sposo; e però non godi nel tuo cuore quel gaudio, quella pace divi­
na, quel allegrezza spirituale che godeano questi fortunati pastori. 
Non parti dalla presenza di questo divino amante così rinovata e 
giustificata. 

15 Ahi, dolce amor mio! Detesto la mia vita passata, conosco 
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che ò menata una vita tepida, non ti ò amato, non ò in te confidato; 
e però il mio cuore non à ritrovata la vera pace che sei tu solo, 
amore del cor mio, Giesù. 

4 possiedi: 'possieda'. 
5 ricordarse: 'ricordarsene'. 
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//32r// 

38. Et postquam consummati suntdies octo, ut circu­
mcideretur puer, vocatum est nomen eius Iesus, 
quod vocatum est ab angelo prius quam in utero 
conciperetur1

• 

2 Conzidera, anima mia, come appena nato questo divino fan-
giulo, doppo otto giorni del suo nascimento, volle subbito adimpire 
la legge come Figlio obbediente del Padre suo, il quale comandò 

3 ad Abramo che ogni sesso mascolino fosse circongiso. Così egli, 
così tenero bambino, volle per amor tuo spargere il primo sangue, 
esser piagato per amor del 'uomo peccatore, pigliare sopra di sé il 
segnio del peccato, e dare una caparra del suo pretioso sangue, in 
segnio del molto che poi sopra la croce sparger dovea per lavare 
le macchie dei miei peccati. 

4 Oh dolce amor mio Giesù, voi siete piagato e sopra di voi 
restorono le piaghe dei miei peccati: nella vostra carne santificata 
e pura, fu circongisa la mia carne corrotta; e col vostro pretioso 
sangue, fui lavata; e con il pianto di amore del mio amato, io restai 
netta e pura. 

s Oh amor mio dolcissimo, piagato d'amore per me! Io fui in 
te circongisa e tu, amor mio, restasti col segnio di peccatore ed io 

1 «Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, 
portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore» (Le 2, 21). Nel 
testo: «\\Primo gennaro// Ottavo Giorno meditatione della circongisione del 
Signore. Et postquam conzumati sunt dies octo, ut circumcideretur Puer: vo­
catum est nomen eius: Iesus quod vocatum est ab Angelo priusquam in utero 
conciperetun>. 
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6 peccai. Oh amor mio, santità per essenza, quale ingiura ti à fatto 
7 il mio peccato! E però voi volete che nella vostra carne io circon­

gida tutta la mia corruttione, e la carne mia sia santificata nella tua 
8 tenera umanità. Volete che siano recise le mie mali inchlinationi, 

vitii e peccati, e che circoncida in me tutti li atti disordinati delle 
mie ribelli passioni, e col coltello di pietra io recida tutte le mie 
senzualità, affetti disordinati e tutto il vecchio Adamo. 

9 Voi, amor mio, datemene la gratia che io in te diventi un uomo 
nuovo e perfetto in te, dolce amor mio2

• 

//32v// 
Secondo punto. 

10 Conzidera come il tuo dolce Giesù nella carne sua ti à crea-
Il to nuava creatura, un uomo nuovo, in esso ti à trasformato. Nel 

Santissimo Sagramento del'aldare tu ti trasformi in Dio per Giesù, 
12 Uomo-Dio. Vedi egli piagato, e mira te stessa per lui risanata dalle 

tue piaghe. 
13 Oh Bambino amorevolissimo, quanto mi hai amato! Oh amore 

infinito, oh fornace di carità, come non arde il mio cuore in sentire 
nominare sì bel nome, divino Giesù, amor mio, nome disceso dal 

14 cielo? Prima che fosti congepito, l'arcangelo Gabrielo annunziò a 
Maria questo dolcissimo nome, oh salute di tutte le genti, nome a 
cui si inchina il cielo, la terra e l'inferno, nome terribile al demonio, 

15 nome di latte e di miele ad ogni anima che ti ama. Col tuo nome 
posso ogni cosa, nome che puoi salvarmi. 

16 Salute e gaudio eterno del cielo, fatemi gratia di ben impri-
mervi nel mio cuore e nella mia mente, acciò non ami altro che 
voi, non penzi altro che di voi, tesoro del paradiso e gaudio e 

17 sblendore di eterna gloria. Oh fuoco di carità, amor mio, Giesù 
18 del mio cuore, tu mi hai amato ed io ti ò offeso. Tu sembre mi hai 

2 te, dolce amor mio: aggiunto sotto l'ultimo rigo. 
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beneficato ed io, sembre traditora e ingrata al tuo amore, -sembre 
19 fredda alle tue chiamate, ti ò negata l'entrata nel mio cuore. Oh 

amico sviscerato e fedele, che già mai abbandoni coloro che spe­
rano in te; mai resta confusa l'anima che in te confida e spera, e ti 
invoca nei suoi bisogni. 

20 Fa' tu, amor mio, che in vita e in morte \\già mai mi separi 
da te//. 
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//33r// 

39. Com ergo natus esset Iesus in Bethlehem loda 
in diebus Herodis regis, ecce Magi ab oriente ve­
nerunt Ierosolymam, dicentes: Ubi est qui natus 
est rex Iudaeorum? vidimus enim stellam eius in 
oriente, et venimus adorare eum1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questo divino fangiullo, appena nato 
3 da pochi giorni al mondo, subito comingiò ad esercitare verso del 'uomo 

la sua infinita carità. Vedi come, per mezzo di una stella, chiamò questi 
santi re alla sua seguela, ed allume di questo divino fangiullo d'amore 
furono aperti gli occhi della nostra gentilità alla luce della verità della 
fede. 

4 Vedi l'amore che ti porta Giesù, come ti avea egli presente, 
come penzava egli a te, come desiderava cavarti dalle tue ignioranze 
e guidarti per mezzo di questa stella lucida e bella della2 del Verbo 
della sua parola e, tra le tenebre di questo mondo, esser egli tua 
guida e tuo lume di verità. 

5 Oh amor mio dolcissimo, voi siete la mia guida, voi il mio 
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appoggio, voi la mia speranza, voi la mia salute; in voi confido, oh 

1 «Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi 
giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: "Dov'è il re dei Giudei 
che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo"» 
(Mt 2, 1-2). Nel testo: «2 del mese di giennaro. Cum ergo natus esset Iesus in 
Bethlehem Iudae in di e bus Herodis regis ecce Magi ab oriente venerunt Ieroso­
liimam: Dicentes: Ubi est qui natus est Rex Iudeorum? Vidimus enim stellam 
eius in oriente, et venimus adorare eum». 
2 della: la presenza della preposizione si può spiegare nel repentino cambiamento 
nelle intenzioni dell'autrice su quanto voleva scrivere. 
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6 lume del'occhi miei, tesoro unico del mio cuore. E già che per voi 
io sono stata illuminata tra le mie tenebre e tra le mie ignioranze 
e cecità, voi mi avete aperti li occhi per vede3 il lume della verità. 

7 Voi, ben mio solo, mi avete amato e sembre, per tutta l'eternità, 
avete penzato di farmi del bene e di operare verso di me opere di 
straordinario amore, non in parole ma in effetto. 

8 Ahi misero cuore ingrato! Mentre il tuo Dio ti sta sembre 
amando, tu l'hai offeso con tante ingratitudini e peccati, ed egli 

9 mai si è stegniato teco; anzi, ti à richiamato a sé. Tanto tempo ti à 
10 aspettato, ti à perdonato tante volte quante volte tu l'hai offeso. Non 

vòle4 che tu ti perdi, à pianto le tue colpe, ti à impetrato il perdono, 
ed à pagato i tuoi debiti a caro prezzo acciò ti salvi. 

//33v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera, anima mia, con quanta diligenza questi santi 
maggi cercano Giesù, si partano5 subito dai loro paesi, e lo vanno 
cercando solo per aver veduta una stella che lì adittava esser nato 
il divin Salvatore: essi subbito si inviano e, con pretiosi doni da 
offerirli, si pongono in lungo viaggio, lasciano i loro paesi per 
trovare Giesù. 

12 Va' tu, anima mia! Esci fuori dal tuo paese, dalla terra del tuo 
cuore! Lascia i tuoi senzi, i tuoi appetiti, i tuoi mali habbiti! Esci 
fuora da tutti i tuoi penzieri di terra vile, esci da te stessa e va' cer­
cando il tuo diletto, va' con questi santi maggi; e domanda a tutte 
le creature dove è il tuo Giesù, il tuo amante, il tuo tesoro, e dilli 
che languisci, peni e mori di desiderio di possedere la sua dolce 

13 presenza. E sentirai che \\tutte// queste creature ti riponderanno che 

3 vede: 'vedere'. 
4 vòle: 'vuole'. 
5 par[-d>-t]ano: 'partono'. 
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egli passò con prestezza, e le adornò delle sue bellezze, ma non 
si trattiene con esse loro; e però tu, oh cuor mio, non ti trattenere 
con esse, ma corri di passaggio come questi santi re che non si 
fermarono sino che nol6 ritrovarono nella grotta di Bettaleme. 

14 E tu, oh cuor mio, non ti fermare in nessuno paese, cioè in 
nessuna cosa creata, in nessuno gusto e piacere, proprio in nessu­
no affetto di creatura, né tampoco al tuo proprio amore, ma non ti 

15 riposare sè non trovi il tuo diletto amore, Dio del cuore tuo. Non 
16 allogiare altro penziero che di lui. Cercalo con acceso desiderio di 

amarlo, ed entra nell più cupo centro dell'anima tua e nella stalla 
17 del tuo cuore. I vi lo troverai, povero e disprezzato dalli uomini: à 
18 disprezzato il tutto, per possedere il tuo cuore. E a te non ti basterà 

tutto Dio, non ti satierà un tesoro immenzo. 

6 no l: 'non lo'. 
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//34r// 

40. Audiens autem Herodes rex, turbatus est, et omnis 
Ierosolyma cum ilio. Et congregans omnes prin­
cipes sacerdotum, et scribas populi, sciscitabatur 
ab eis ubi Christus nasceretur. At illi dixerunt 
eP: In Bethlehem Iudae: sic enim scriptum est 
per prophetam: Et tu Bethlehem terra luda, ne­
quaquam minima es in principibus Iuda: ex te 
enim exiet dux, qui regat populum meum IsraeP. 

2 Conzidera, anima mia, come questi santi re andorono con la 
sola guida di questa stella, per trovare Giesù; e con molto desiderio 
cercavano e domandavano di lui, sino che seppero le profezie che 
dai profeti erano state dichiarate dover egli nascere in Betaleme 
della tribua2 di Giuda. 

1 «Ali 'udire queste parole, il re Erode rèstò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 
Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul 
luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, 
perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, 
non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo 
che pascerà il mio popolo, Israele» (Mt 2, 3-6). Nel testo: «Mese di gennaro 
3. Audiens autem Herodes Rex. turbatus est, et omnes ierosoliima cum illo. 
Et congregans omnes principes sacerdotum, et scribas, populi sciscitabatur ab 
eis, ubi Christus nasceretur at illi dixenmt ei* : In Bethlehem iude: sic enim 
scriptum est per prophetam: et tu Bethlehem terra Iuda, nequaquam. minima 
es in principibus Iuda: ex te enim. exiet dux. qui regat populum meum lsrael». 
* Da qui in poi i passi evangelici saranno sempre scritti da persona diversa da 
Maria Celeste. 
2 tribua: 'tribù'. 
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3 Fa' riflessione a te, vedi se vai cercando Giesù con desiderio e 
diligenza, se brami ritrovarlo nel fondo del tuo cuore, ove egli ha-

4 bita per gratia. Vedi se cerchi nella tua vita d'immitare le sue virtù, 
vedi se camini per le dotrine evangeliche, che egli ti à inzegniate 
ed o ve lui à caminata tanto perfettamente nella via del 'umiltà, del 
proprio disprezzo di te stessa, in una povertà e nudità amirabile. 

5 Ahi, dolce amor mio Giesù! Molto diversamente ò camina-
6 to, e però ò errata la via e non ti ò ritrovato. Mi confondo3 avanti 
7 alla tua divina presenza, vedendomi così difmme dalla via che tu 
8 mi hai mostrata. Voi, amor mio, così umile, io superba; voi avete 

disprezzato le comodità proprie, io certo4 tutte le comodità; voi, 
dolce amor mio, così patiente e benignio nel sopportare le mie 
ingratitudini e peccati, io così impatiente, risentita, che né pure so 

9 ricevere dai miei superiori una correttione dei miei defetti. E per 
ciò non vi ò trovato sin ora. 

10 Mi pento del passato, e per l'avenire propongo emendarmi e 
caminare per le vostre pedate. 

//34v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera, anima mia, come il re Erode, subbito che sentì 
pai maggi esser nato un nuovo re, si turbò e con lui tutta la città di 

12 Gerusaleme5 con esso lui. Subbito chiamò i suoi savii e fece fare 
diligenza per sapere ove dovea nascere questo re che dovea esser 
Salvatore del popolo d'Isdraele. 

13 Vedi come quel cuore superbo non si rallegrò della nascita 
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del loro liberatore, ma solo lo cercava con diligenza per toglierli 
la vita con crudeltà, perché non godeva del bene del suo popolo, 

3 confondo: 'mortifico' . 
4 certo: 'cerco ' . 
5 Gerusaleme: 'Gerusalemme' (caso analogo in 58,8). 
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né li premeva la loro liberatione; perché avea il cuore pieno di 
superbia, di invia6

, amico del proprio onore, e adorava l'idolo del 
suo propno amore. 

14 Vedi come l'amor proprio è un crudele Erode che cerca 
15 levare la vita al tuo Giesù nel'anima tua. Da' un'occhiata a te 

stessa, e vedi quanti idoli del tuo proprio amore hai nel tuo cuore, 
quanta stima propria, quanto fuggi il tuo proprio disprezzo e le 
umiliationi, quanto sei amica del' onore e stima propria, del gusto 

16 proprio e della tua propria volontà. E rifletti che tutte queste cose 
sono astuti e del' amor proprio, che cerca levare la vita al tuo Giesù 
nel' anima tua. 

17 Giesù mio, fui cieca! Mi pento di cuore aver fatto regniare 
18119 questo crudele Erode nel mio cuore. Lo detesto. Datemi il vostro 

divino amore che solo può abbattere e distrugere questo vostro e 
mio nemico, perché il vostro divino amore è Dio e, dove è il vostro 

20 amore, non può aver vita l'amor proprio. Voi, ben mio, siete nato 
per uccidere in me questo crudele Erode, che sa entrare con astuti a 
anche nelle attioni più sante per darmi morte alla vita della gratia. 

21 Vi prometto di mai più darli luoco nel mio cuore. 

6 invia: 'invidia'. 
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//35r// 

41. Tunc Herodes clam vocatis Magis diligenter di­
dicit ab eis tempus stellae, quae apparuit eis: et 
mittens illos in Bethlehem, dixit: Ite, et interrogate 
diligenter de puero; et cum inveneritis, renuntiate 
mihi, ut et ego veniens adorem eum1

• 

2 Conzidera, anima mia, la malitia e perversa volontà del re 
Erode, dimostrando aver egli ancora desiderio di ritrovare Giesù, 
di riconoscerlo ed adorarlo, ma nel suo cuore era tutto pieno di 
malitia e iniquità, cercando con diligenza di sapere ove era nato, 

3 per toglierli la vita. Così fa il demonio: va con diligenza, per in­
dennere ove habita, nei cuori di coloro che lo servano, per vedere 
se può ingannarli e farli perdere la vita della gratia al' anima che2 

lo custodisce nel suo cuore. 
4 . Vedi quante volte ti à ingannato, con le sue sugestioni sotto 
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colore di zelo di farti ritrovare Giesù, facendoti credere che le tue 
confessioni siano state invalide, sembre facendoti avanti i tuoi 

1 «Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da 
loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli : 
"Andate e informatevi accrutamente del bambino, e quando l 'avrete trovato, 
fatemelo sapere, perché anch' io venga ad adorarlo"» (Mt 2, 7-8). Nel testo: «4 
del mese di gennaro. Tunc Herodes clam vocatis magis diligenter didicit ab 
eis tempus stelle. que apparuit eis: et mittens illos in Bethlehem, dixit: lte, et 
interrogate diligenter de puero: et cum inveneritis, renuntiate mihi, ut et ego 
veniens adorem eum». 
2 che: ms. add. 
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s peccati della vita passata. E tu non sei stata da Dio perdonata, 
perché non ti sei ben confessata, facendoti perdere tutto il tempo 
del' oratione e del' ore del giorno in penzare e ripenzare alle tue 
miserie, riembendoti di orrore e timori e difidenze, per condurti 

6 miseramente allo stato della disperatione, tutta confusa. Nelle sue 
tenebre ti à ingannato, per farti disperare della tua eterna salute; e 
tu hai creduto più alle sue incannevoli frode, che a Dio che ti ave 
assicurato averti perdonato per la3 bocca del suo ministro e della 
tua guida. 

7 Pentiti di tante dissobedienze, e proponi mai più credere a 
questo inimico ingannatore, che à cercato e cerca in mille modi di 

s farti perdere Giesù. Prima con i peccati e poi colle difidenze, cerca 
farti disperare della divina gratia. 

//35v// 

Secondo punto. 

9 Conzidera, anima mia, come Giesù è re pacifico, e vuole che 
l'anima, o ve egli vuole abbitare, custodischi la pace del cuore, e 
non attenni ad altro che solo ad amarlo, a cercarlo, a desiderarlo, 
e fare tutte le opere sue per solo amore. 

10 Vedi come è puro il suo divino amore? Egli sembre ti ama, 
11 sembre penza a farti bene senta4 intermissione. Tutte le opere sue, 

tutti i passi di quest'Uomo-Dio, tutti i respiri della sua santissima 
vita furono amore; e per amore non dormiva egli nel' ore notturne, 
ma orava per te al Padre suo per noi; ti avea egli presente, ti mirava 
con li occhi della sua divina misericordia e pietà. 

12 Egli aspetta che tu ricorri a lui, per aiutarti nei tuoi bisognii. 
13 E tu, quanto tardi lo cerchi? I tuoi penzieri non sono così amanti 

verso di lui? Ahi misera! Perché non ò confidato in voi? Ò perduto 

3 [-ma>-l]a 
4 senta: 'senza'. 
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tanto tempo nella vita spirituale, non ò caminata come questi santi 
14 maggi per ritrovarvi. Sono scarsi i miei desiderii, fredda nel mio 

cuore al tuo divino amore. 
15 Oh lume delli occhi miei! Oh sole divino, che mi riscaldi e 
16 rischiari le tenebre della mia mente! Datemi lume, fate che vi cerca5 

il mio cuore, feritemi col vostro puro e santo amore, separatemi 
dalla terra fetida6 e puzzolente del mio senzo, distrùgete in me 

17 tutto quello che non siete voi. Amor mio, se mi ò fatto ingannare 
per il passato dalli miei nemici, spero in te, speranza mia, mai 

18 più vivere un sol momento senza te, amor del cor mio. Ti voglio 
sembre seguita\re/, perché tu sei la mia vita, il mio cuore e la via 
della mia salute. 

5 cerca: 'cerchi'. 
6 fe[-d>-t] ida 
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//36r// 

42. Qui cum audissent regem, abierunt, et ecce stella, 
quam viderant in oriente, antecedebat eos, usque 
dum veniens staret supra, ubi erat puer. Videntes 
autem stellam gavisi sunt gaudio magno valde1• 

2 Conzidera, anima mia, come questi santi re, volendosi in-
formare con chiarezza del nuovo re nato Messia, si trattennero 
nella casa di Erode, per avere le notitie certe ove egli era nato. 

3 Ma in questo tempo perdettero il lume della stella che li guidava 
e gli avrebbe guidato a direttura2 alla stalla di Betalem, ove stava 

4 il divino fangiullo. Ma in quel tempo che essi si trattennero per 
informarsi nella casa di Erode, perdettero la guida della stella. 

s Vedi come Dio vuole che l'anima spirituale camini per il 
lume della fede, speranza e carità, con spirito di semplicità, al suo 
lume divino delle verità evangeliche; e questa fida stella conduce 

6 l'anima a trovar Dio. Vedi tu, quanto sei amica di caminare per 
una via senzibile di divotione, con chiarezza e sicurezza, con il 
fervore senzibile, con sentimenti di tenerezza, e perdi il lume della 
verità della fede. 

1 «Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel 
suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava 
il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia» (Mt 2, 
9-1 0). Nel testo: «5 del mese di gennaro. Qui cum audissent regem. Abierunt. et 
ecce stella. quam viderant in orientes, antecedebat eos, usque dum veniens staret 
supra, ubi erat puer. Videntes autem stellam gavisi sunt gaudio magno valde». 
2 a direttura: ' direttamente' . 
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7 Il falzo Erode del tuo amor proprio, unito col demonio, ti 
8 inganna e cerca dare morte a Giesù nel tuo cuore. Propoi nel tuo 

cuore di caminare per queste tre virtù teologali, cioè credi a Dio, 
confida in lui, camina col lume della tua stella, cioè camina con 
le virtù evangeliche di Giesù Christo, appogiata alle sue divine 

9 parole e conziglii. Non credere a te stessa e con spirito di umiltà 
va' d'appresso a lui; stringeti con quella croce che lui vuole, o sia 

10 indema o esterna, con semplicità di amore. Non cercare il gusto 
tuo, né di compiacere al tuo amor proprio, che così troverai Dio, 

//36v// 
Secondo punto. 

11 Conzidera, anima mia, la conzolatione che ebbero questi santi 
re quando, usciti dalla casa di Erode, viddero di nuovo la stella che 
li procedeva avanti col suo lume; e da questa stella furono guidati 
sino alla grotta di Betteleme, ove trovarono il divino fangiullo, da 
essi così diligentemente cercato e desiderato vedere con li occhi 
loro. 

12 Vedi, oh anima fedele, come si lascia trovare Dio da coloro 
che lasciando3 i proprii senzi e la casa del' iniquo Erode del nostro 

13 amor proprio, ove à parte il demonio. Egli subbito, col suo divino 
lume della pura fede, la guida per una speranza e confidenza solo 
in lui: niente l'anima si fida di se stessa, ma con profonda umiltà, 
difidando di se medesima, camina solo appogiata a Dio e niente 

14 a se stessa. Riconoscendosi impotente, cieca, debole ed inferma, 
ella si appoggia alla fortezza di Dio, crede le sue promesse, cresce 
in essa la carità e la pace del cuore, arde di desiderio di trovare il 

15 suo Dio, non si ferma in altro penziero che solo in amarlo. E se 
non sente l'amore, desidera il desidero di amare, si scorda di se 
stessa, e li suoi mali e peccati passati li ripone nel sangue di questo 

3 lasciando: ' lasciano'. 
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16 purissimo agniello, e vive sicura esser ben lavata. Cerca ella solo 
trovare Giesù e possederlo, come questi santi re. 

17 Ahi, dolce amor mio! Rinungio la mia vita passata: niente 
ò caminato per la buona via, mi sono fermata nella casa de' miei 

18 senzi, e però no vi ò ritrovato. Ma da ora avanti, voglio comingiare 
una vita nuova, e mai più discostarmi da voi. 
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//37r// 

43. Et intrantes domum, invenerunt puerum com Ma­
ria matre eius, et procidentes adoraverunt eum: 
et apertis thesauris suis obtulerunt ei munera, 
aurum, thus, et myrrham. Et responso accepto in 
somnis ne redirent ad Herodem, per aliam viam 
reversi sunt in regionem suam1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questi santi re, giunti che furono 
in Betaleme, la stella li guidò e si possò2 alla stalla ove era il divino 
fangiullo; inni essi entrarono e ritrovarono il bambino che giaceva 
nella mangiatoia, e Maria e l'santo patriarca Giuseppe che stavano 

3 adorando il sagro infante. Conzidera come furono aperti li occhi 
loro allume della verità, e conobero la divinità nascosta in quella 

4 sagra infanzia. Oh come ardeva il cuore loro di amore! 
s Vedi come offeriscano i doni assieme col proprio cuore: l'oro 

della divina carità, la mirra in segnio della sua passione e morte, 
6 l'ingenzo come Dio è Signore della maestà. Oh anima mia, offe­

risci tu ancora con questi santi re il cuor tuo, tutto acceso di santo 
amore e di santi desiderii, di sembre amorlo e servirlo sino alla 
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1 «Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo 
adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 
Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno 
alloro paese» (Mt 2, 11-12). Nel testo: «6 del mese di gennaro. Et intrantes 
domum, invenerunt puerum cum Maria matre eius, et procidentes adoraverunt 
eum: et apertis thesauris suis obtulerunt ei m un era aurum, thus, et mirrham. Et 
responso accepto in somnis, ne redirent ad Herodem, per aliam viam reversi 
sunt in regionem suam». 
2 si possò: 'si posò'. 
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7 morte. La mirra di una vera mortificatione dei tuoi senzi, dei tuoi 
appetiti, delle tue passioni e della tua propria volontà; nella mirra 
eletta della sua santissima passione, sia morta e ben mortificata la 

8 tua vita in quella del'Uomo-Dio, per te morto per amore. Offerisci 
l'ingenzo della oratione fervente, poi il tuo cuore nel suo divino 
cospetto, nel turibolo della sua divina carità; e, conzumati nel suo 
divino amore tutti i momenti della tua vita, profuma nelle fiamme 
della sua divina carità. 

9 Ahi, dolce e divino Fangiullo, datemi il vostro cuore amante! 
Nel tuo divino cuore, pieno di fuoco di carità, io voglio in quello 
conzumare questo cuore di giaccio3

, già che voi di che4 siete venuto 
in terra, acciò arde del santo tuo divino amore: «lgnie veni mittere 

10 in terra nisi volo //37v// ut accennatur»5
• Fate Signore che ardi6

, 

mi conzumi per te, oh amor del cor mio, ed io niente voglio altro 
che amarti. 

Secondo punto. 

11 Conzidera, anima mia, come questi santi re non ritornarono 
dove Erode7

; ma per altra via ritornarono al lor paese, essendo 
stati dal Signore illuminati, e conobero la malizia del cuore e la 
crudeltà del re Erode, che solo la cercava per levare la8 vita e dar 
morte a chi era venuto per dare la vita della gratia, a lui ed a tutti 
gli uomini del mondo. 

12 Rifletti e vedi, anima mia, come tu devi caminare per altra 
via di quella che hai caminata sin ora, se vuoi custodire la vita di 

3 giaccio: 'ghiaccio ' . 
4 voi di che: 'voi che '. 
5 «lgnem veni mittere in terram, et quid volo, nisi ut accendatur?» (Le 12, 
49). 
6 ardi: 'arda'. 
7 Sottinteso: si trovava. 
8 levare [ -.. ] la 
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Giesù nel tuo cuore; non devi caminare la via del crudele Erode, 
del tuo amor proprio, la via dei tuoi appetiti disordinati, dei tuoi 
senzi, delle tue passioni e della tua propria volontà, ma devi ri­
solverti caminare per una via segreta di umiltà, di mortificatione 

13 del tuo proprio disprezzo. Devi caminare la via ove à caminata il 
tuò Giesù, per le sue pedate; e la vera via del cielo egli caminò 

14 per altra via di quella9 caminano li uomini del mondo. E tu al suo 
divino lume hai conosciuta la via della verità. 

15 Oh amor del cor mio! Voi mi havete illuminato, ed io da ora 
16 avanti voglio sembre caminare per i passi della tua santissima vita. 

Tiratemi Signore, e non fate che io camini per altra via; tiratemi ed 
17 io correrò per li odori delli tuoi unguenti. Oh bellezza di amore, 

dolcezza del cor mio! Conducetemi voi per la via di questo misero 
18 mondo. Tiratemi colla soavità del vostro divino amore, nasconde­

temi nel vostro divino cuore, e distrugete l'esser mio, acciò io vivi 
solo in te, vita mia, Giesù in Dio. 

9 di quella: 'rispetto a quella che ' . 
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//38r// 

44. Et postquam impleti sunt dies secundum legem 
Moisi, tulerunt illum in lerusalem, ut sisterent 
eum Domino. sicut scriptum est in lege Dimini: 
quia omne masculinum adaperiens vulvam san­
ctum Domino vocabitur. et, ut darent hostiam 
secundum quod dictum est, in lege Domini, par 
turturum. aut duos pullos columbarum1• 

2 Conzidera come questa bella madre del santo amore volle che, 
secondo la legge che Dio ordinava in quel tempo, così ella volle 
adimpire, avendo Dio ordinato che i fangiulli fossero offerti nel 
tempio a lui e che si offerissero due colombe in dono. 

3 Vedi e fa' riflessione come le due colombe che si offerivano 
in dono al Signore significavano le due nature, umana e divina, di 

4 questo Dio fatto uomo. Egli si compiaceva e si dilettava, il Padre 
divino, di questa offerta gradita; e volle che, per tanti secoli prima 
che venisse il suo divino Figlio a vestire umana carne, si facesse 
questa cerimonia nel popolo d'Isdraele compiacendosi di tale offer­
ta, sino al tempo stabilito della venuta del suo unigenito Figlio. 
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1 «Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, 
portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto 
nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per 
offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive 
la Legge del Signore» (Le 2, 22-24). Nel testo: «7 del mese di gennaro. Et po­
stquam impleti sunt dies secundum legem Mosi, tulerunt illum in Ierusalem, ut 
sisterent eum Domino. sicut scriptum est in lege Domini: qui a omne masculinum 
adaperiens vulvam sanctum Domino vocabitur: et ut darent hostiam secundum 
quod dictum est, in lege Domini, par turturum. aut duos pullos columbarum». 
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s E tu, anima mia, non puoi fare al divin Padre offerta più gra-
ta2 che afferire, assieme con Giesù, il tuo cuore e tutte le potenze 
del'anima tua assieme con questo Figlio d'amore nel santo sagri-

6 fìcio della Messa. E se ti conosci povera e priva di quel fervore e 
divotione, che si richiede per accostarti alla santa communione, 
vesti dei suoi meriti e delle sue virtù, offerisciti assieme con lui, 
ed egli ti vestirà e sarà gradita e cara a Dio la tua offerta, e preti oso 
sarà nel cospetto del Signore questo dono. 

7 Ahi, come poco mi son valuta3 di sì preti oso tesoro! Quanto 
poco ò confidato in voi, dolce amor mio Giesù! E però mi trovo così 
povera e difìdente, perché non ò sperato in te, amor mio, Giesù. 

//38v// 
Secondo punto. 

s Conzidera l'umiltà eccellente di questa madre del'amor mio: 
essendo ella vergine e pura prima del parto, nel parto e dopo il 
parto, volle andare come andavano le altre donne impure a purifì-

9 carsi. Vedi come si nasconde nella sua annichilatione; vedi come 
ama la propria sua abbiettione ed il suo proprio disprezzo, come si 
nasconde in Dio e cela con silenzio tante gratie, tanti doni riceuti 
da Dio e, sì come il suo diletto Figlio si è nascosto sotto di tante 
umiliatione, ella in lui si nasconde, in Dio; e vuole solo comparire 

10 alli occhi di Dio bella e pura, immaculata come una colomba. E 
però lo Spiritoso4 Santo, compiacendosi in essa, loda questa bella 
madre dicendo: «Una est columba mea formosa mea e macula 
non est in te»5

• 

2 grata: 'cara' . 
3 valuta: 'valsa'. 
4 Spiritoso: 'Spirito'. 
5 CfCt 4, 7; 5, 2; 6, 8. 
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11 O bella Madre purissima, impetratemi questa divina virtù, acciò 
12 io sia grata6 al mio Dio e bella alli occhi suoi divini. Ahi, come ò 
13 caminato sin ora tanto diversamente da voi! Così piena di superbia, 

ò fuggito tutte le occasioni da potermi umiliare, anzi, non mi umilio 
né pure ai miei superiori, ~i inzuperbisco quando sono corretta 
dei miei defetti, mi disturbo quando sono ammonita, sono dura 
ad umiliarmi al mio prossimo, perché son cieca e la mia superbia 
mi fa credere sembre aver raggione e che ogni uno mi facci torto. 

14 Non vedo i miei mali, perché la mia superbia mi tiene priva della 
bella luce della verità. 

15 Mi confondo7 e mi pento di cuore di tante mie imperfettione, 
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propongo emendare la vita mia e seguitare i vostri esempii. 

6 grata: 'cara'. 
7 confondo: 'mortifico'; poco dopo il verbo compare due volte col medesimo 
significato (45,5 e 10). 
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//39r// 

45. Et ecce homo erat in Ierusalem, cui nomen Si­
meon, et homo iste iustus, et timoratus, expectans 
consolationem Israel, et Spiritus sanctus erat in 
eo. Et responsum acceperat a Spirito sancto, non 
visurum se mortem, nisi prius videret Christum 
DominP. 

2 Conzidera, anima mia, come questo santo Simeone, uomo 
giusto e santo, era tutto pieno di desiderii infocati di amore, aspet­
tava la venuta del divino Salvatore e colui che dovea esser la salute 

3 d'Isdraele. Era egli al servitio e ministero sacerdotale nel tempio 
del Signore; con acceso fervore pregava e sospirava quest'ora 
bramata, di vedere con i suoi occhi quel Dio che dovea redimere 
il popolo del Signore. 

4 Vedi se tu hai il desiderio e brami vedere il tuo Dio nella beata 
eternità; e se ti affatighi e ti disponi con i frutti di sante operationi; 
e se tu ti eserciti del condinuo in santi affetti e desiderii di unirti 
con esso, Dio d'amore nella santissima comunione; se hai fame e 
sete di ricevere questo divinissimo Sagramento, ove lo vedi con 

1 «Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato 
di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, 
gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto 
il Messia del Signore» (Le 2, 25-26). Nel testo: «8 del mese di gennaro. Et ecce 
homo erat in Ierusalem, cui nomen Simeon, et homo iste iustus, et timoratus, 
expectans consolationem Israel, et Spiritus Sanctus erat in eo. et responsum 
acceperat a Spiritu Sancto, non visurum se mortem, nisi prius videret Christum 
Domini». 
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li occhi della pura fede, o ve lo ricevi nell' tuo petto, dove lo puoi 
stringere ed abbracciare, e unirti al suo divino cuore e darli ricetto 
come vita del'anima tua. 

5 Ahi, dolce amor mio! Mi confondo avanti la vostra divina 
presenza, perché non solo non vi ò desiderato, ma molte volte poco 

6 o nulla ò apprezzato questo dono che voi mi havete fatto. Tante 
volte per mia colpa mi sono resa incapace di avicinarmi al sagro 
aldare per ricevere voi, amore e vita mia; tante volte me ne sono 
abbusata, e ò resistito al' obbedienza, ed ò lasciato di communicarmi 
per mio crapiccio2 per un puntiglio, 'per una inquietitudine vana, 

7 per una tentatione. Lo3 fatta vingere al' inimico e mi sono privata di 
8 tanto bene per le mie fredezze. Quante volte, per una superbiola\ 

per non sapermi mortificare e umiliare, ne sono stata privata da 
miei superiori per mia colpa. 

9 Mi pento di cuore, oh amor mio, avendoti sì poco desiderato, 
tanto poco stimato e sì disprezzato; e //39v// con tanta fredezza e 
poca stima di voi, e del mio profitto spirituale, sono passati tanti 

1 o anni della mia vita così vuoti di virtù. Mi confondo e mi ado loro 
di tante mie ingratitudine, propongo emendarmi con la gratia 
vostra. 

Secondo punto. 

11 Conzidera come furono accesi questi santi desiderii di que-

146 

st'anima giusta, e i suoi sospiri infocati che meritò una sì bella 
promessa che lo Spirito Santo li fece dicendo che non morirebbe se 
prima non vedesse5

, con i suoi proprii occhi, nato nelle sue bracci e, 
il Salvatore del mondo. 

2
· crapiccio: 'capriccio'; la forme crapiccio è documentata nel dialetto napole­

tano, cfD'Ascou, 183; tale forma compare nel ms. anche in 54,6 e, al plurale, 
in 77,12, 
3 Lo: 'L'ho', 
4 superbiola: 'superbia'. 
5 non morirebbe ... vedesse: 'non sarebbe morta se prima non avesse visto'. 
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12 Vedi quanto Dio rimunera quel anima che lo desidera e che 
13 spera in lui? Impara come si deve desiderar Dio; desidera ancora 
14 tu di amarlo. E, se non senti in te l'amore, sappi che il desiderio 
15 di amare Dio e di possederlo, questo è vero amore. Oh dolcezza 

del cuor mio! Giesù, vita mia, quando sarà che io ti ami col'amore 
con cui ti amò questo santo patriarca, col' amore di tutte le anime 
sante, di tutti i giusti, col'amore di tutti gli angeli, col'amore di 
tutti i serafini, de' cherubini? 

16 Unisco il mio cuore col cuore di Maria vostra madre, e vi vo-
17 glio amare col cuore di Maria. Mi unisco col vostro divino cuore, 

e voglio amarvi con quel amore perfettissimo che6 voi amate voi 
18 stesso. Tutti i momenti della mia vita voglio penzare sembre ad 
19 amarvi. Voglio, amor mio, possedervi; non mi condendo sino che 

non ti trovo, sino che non ti stringho, sino che non sarò a voi unita 
20 e trasformata in te per amore. Ti prego, Signor mio, a dar morte al 

mio proprio amore, alle passioni disordinate che mi predominano; 
21 e fate che io con una vera mortificatione de' senzi vinga. E voi, 

amor mio, combatete con i miei inimici, e sarò sicura della vittoria 
22 di me stessa. Così lo spero. 

6 che: ' con cui'. 
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//40r// 

46. Et venit in Spiri tu in templum. Et cum inducerent 
puerum Iesum parentes eius, ut facerent secun­
dum consuetudine legis pro eo, et ipse accepit eum 
in ulnas suas, et benedixit Deum, et dixit1• 

2 Conzidera, anima mia, come Dio rivelò a questo santo vechio 
Simeone la venuta nel tempio di questo divino fangiullo, ed egli si 

3 fece avanti a riceverlo nelle sue braccie. Mira la fortuna di questo 
sant'uomo, che meritò vedere colli occhi proprii Dio fatt'uomo. 

4 Non solo, ma ancora li furono aperti gli occhi del'anima per cono-
5 scerlo et adorarlo, ancora essendo egli in questa vita mortale. Oh 

anima felice, beati gli vostri occhi che viddero giorno così lieto! 
6 E tu, anima mia, più fortunata di ogni altra mentre hai la sorte 

di adorarlo nell Santissimo Sagramento del'aldare, e lo miri con 
li occhi della fede, e lo ricevi ed abbracci nel tuo cuore, lo stringi, 
ti unisci a lui con vera e perfetta unione di amore, te ne cibbi e ti 

7 nutrisci delle sue carne santificate. Ti trasforma in Dio, e tu non 
sei più quella miserabile, quella peccatrice che tu sei, ma hai la 
vita di Giesù. 

8/9 Egli è vita nella tua vita. E come non impazzisci di amore, 
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come non arde e bruggia il tuo cuore, come ne vivi così tepida, così 

1 «Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano 
il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse 
Dio» (Le 2, 27-28). Nel testo: «9 del mese di gennaro. Et venit In Spiritu in 
templum. et cum inducerent puerum Iesum parentes eius, ut facerent secundum 
consuetudinem legis pro eo, et ipse accepit eum in ulnas suas, et benedixit 
deum, et dixit». 



10 scordata, così poco desiderosa della tua fortuna? Se tu sei povera, 
va' a colui che ti può arricchire; se sei peccatore, va' a quello che 
può lavarti col suo pretioso sangue, e che può pagare i hwi debiti; 
e2 sei debole e povera delle sante virtù, va' coragiosa con acceso 
desiderio a colui che ti può arricchire di ogni perfettione e gratia, 
e ti può campiare in una nuova creatura. 

11 Ahi, se tu vai a cibarti delle sue divine carni, con una viva 
fede e con un vero desiderio di amarlo, saresti ora santificata! 

//40v// 
Secondo punto. 

12 Conzidera come questo santo vecchio, subito che lo ricevé 
nelle sue braccia, lo benedisse, perché l'eterno Padre Dio dal cielo 
benediva, nel suo Figliuolo, tutta la natura umana, che sino a quel 

13 punto era stata maledetta da Dio per il peccato. E ti ebbe presente 
Giesù allora e per lui tu, anima mia, fosti benedetta dal' eterno 
Padre Dio in Giesù, Uomo-Dio. 

14 E però tu, anima mia, va' con viva fede e con certezza e con-
fidenza, ed accostati a ricevere il pane eucaristico; mangia le carni 
di questo divino agniello immacolato e puro; stringelo nelle braccia 

15 del'anima tua e nel tuo cuore pieno di santi desiderii. E riceverai 
la piena beneditione del' eterno Padre Dio e la remissione di tutti 
i tuoi peccati; diventerai come una bianca colomba, bella e pura, 
tutta adornata dalli meriti e virtù di questo Figlio d'amore. 

16 Hai poca fede! Quante volte ti sei accostata a riceverlo, e 
perché non hai confidato in esso, non hai creduto, non hai riceuto 
quelle gratie che suole egli congedere a coloro che in lui confida­
no? Anzi, te ne sei abbusata, laP disprezzato e, vedendoti povera 
e miserabile, ti sei sconfidata e molte volte ti hai fatto4 ingannare 

2 e: 'se '. 
3 lai: 'l 'hai ' . 
4 ti hai fatto : 'ti sei lasciata'. 
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17 dal'inimico. Con una falza umiltà ti sei ostinata nella tua propria 
volondà e, non sogettandoti alla santa obbedienza, cercavi di 
lasciare di communicarti per le falzità che ti sugeriva il demonio 
nella tua mente piena di tenebrosi penzieri. 

18 No ti fare ingannare perché, se sei cieca, Giesù è la tua vera 
luce; se sei peccatore, Giesù pagherà i tuoi debiti; se sei fredda, egli 
ti riscalderà col fuoco della sua carità; se sei povera di ogni virtù, 
va' al fonte delle ricchezze infinite, egli ti vestirà; se brami presto 

19 acquistare lo stato della perfettione, egli è santità infinita. Va' con 
confidenza e riceverai tutto quello che tu desideri. 
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//4lr// 

47. None dimittis servum tuum Domine, secundum 
verbum tuum in pace: quia viderunt oculi mei 
salutare tuum, quod parasti ante faciem omnium 
populorum1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questo santo vechio, tutto ripieno 
di Spirito Santo, avendo nelle sue braccie il divino Salvatore, satiato 
e pieno di gaudio e di esuldatione desidera sciogliersi dai legami del 
suo co\r/po2

, e più non vedere altra cosa di questo mondo, avendo 
egli veduto con i suoi occhi la salute di tutte le genti. 

3 Vedi li effetti che caggiona la divina presenza, come scioglie 
4 l'anima da tutte le miserie di questa vita? Vedi come tira a sé tutti 

li affetti del' anima, come la spoglia di tutti li oggetti creati e di 
tutte le creature, e di se stessa ancora? 

s E tu, anima mia, tante volte hai riceuto, non già nelle tue 
6 braccie, ma nel tuo proprio cuore, il tuo Giesù, il tuo diletto. E 

non ti sei ancora spogliata dalli affetti disordinati, dalle creature, 
7 dal mondo, e dal tuo amor proprio. Questo santo patriarca una sola 

volta lo strinze nelle sue braccia; e tu tante volte l'hai abbracciato 
nel tuo cuore, lo miri con li occhi della fede, sta sembre con te su 

s del sagro aldare. E non ti struggi di amore, no ti conzumi alla sua 

1 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 
perché i miei occhi han visto la tua 'salvezza, preparata da te davanti a tutti i 
popoli» (Le 2, 29-31). Nel testo: «lO del mese di gennaro. Nunc dimittis servum 
tuum, Domine, secundum Verbum tuum in pace. quia viderunt oculi mei salutare 
tuum quod parasti ante faciem omnium populorum». 
2 co[ -p>\-r/]po 
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divina presenza, non arde il tuo cuore, non ardi per gaudio amoroso, 
non liquefa l'anima di carità divina alla sua dolcissima presenza. 

9 Ahi, che ne conosco bene la causa, perché non provo questi 
effetti nel cuor mio! È perché il mio cuore non si è vacuato3 di 
ogni altro desiderio che solo di godere il mio Giesù. Sono piena 

10 di amore di me stessa, piena di passioni disordinate. Vengo a voi, 
amor mio Giesù, purificatemi perché tutte le mie speranze sono in 

11 te. Tu puoi, in te confido, perché puoi salvarmi. 

//4lv// 

Secondo punto. 

12 Conzidera, anima mia, come questo santo vecchio desiderò 
con tanta brama di vedere nato il divino Salvatore, che meritò 
averlo nelle sue braccie prima di morire, e di mirare4 con li suoi 
occhi quella sagra umanità desiderata da tutti i santi patriarchi e 
profeti del'antica legge. 

13 Vedi quanto è profittevole al'anima il desiderio di posseder 
14 Dio, il desiderio di amar Dio, il desiderio di servire a Dio? E tu, 

anima mia, sei venuta alla pienezza del tempo, sei stata cpn tanto 
15 singolare amore scelta tra tante anime che sono nel mondo. Ed 

egli ti à chiamata alla religione, e ti ave eletta per sua cara sposa, 
16 sta alla porta del tuo cuore e aspetta che tu lo ricevi. Egli ave de­

siderato a te, egli prima ti ave amato, ti à eletta per sua sin dalla 
17 sua beata eternità. E tu non sei ancora sicura che ti ave amato e ti 

ama con amore infinito, non confidi, non speri in lui, non ardi di 
amore per lui. 
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3 vacuato: 'vuotato', cf B ATTISTI - ALESSIO, V, 3973 ; in 50,7 compare vaqua. 
4 di mirare: 'ammirare'. 
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18 Ahi, che da quest'hora, oh dolcezza del cuor mio, non voglio 
amare altro che te! Non voglio ad altro penzare che a te solo, cuore 
del mio cuore, e vita della mia vita, Giesù, amor mio! Ahi, tempo 
perduto nel quale non ti ò amato! Oh pace del mio cuore, amor 
mio Giesù, disciogliete i legami del mio proprio amore, dei miei 
vitii! Illuminate le mie tenebre! 

19 Fate, amor mio, che non desideri altro che voi, e sia purificato 
20 questo mio cuore da tutte le sue macchie. E ferisci quest'anima con 

le saette della tua divina carità, e mutatemi in una nuova creatura, 
in te Giesù, vita del mio cuore. 
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//42r// 

48. Lumen ad revelationem gentium, et gloriam p le bis 
tuae Israel. Et erat pater eius et mater mirantes 
super bis quae dicebantur de illo1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questo divino fangiullo è lume 
infinito di gloria a tutte le genti ed a tutti gli uomini che nascono 

3 in questo mondo. È lume di gloria in cielo a tutte le anime beate, 
è lume di gloria a tutti li angeli del paradiso, ed è lume \di/ eterno 
sblengore a tutti i santi ed a tutte le anime giuste, gaudio di eterna 
beatitudine e lume di verità a tutti coloro che caminano per la via 

4 della perfettione evangelica. Perché egli dice essere via, verità e la 
s vita, e che nessuno entrerà nel cielo se non per lui. Egli è la porta 

per dove l'anima entra nella gloria del Padre Dio. 
617 Oh Giesù mio, amore dolcissimo, voi sete2 la mia via. Come 

mai potrò errare caminando al tuo divino lume di verità? Dunque io 
8 sono sicura di salvarrni. Se ti seguito, entrerò nella gloria del Padre 
9 tuo, Dio mio. Non voglio più temere: a te confidata, a te appogiata, 

con te mia guida, sembre caminerò sicura con te. 
10 Eterno lume di verità, illuminate voi, amor mio, le tenebre 
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delle mie ignioranze, e conducetemi per il sentiere dei tuoi divini 
sblendori luminosi della tua verità e per il camino di una viva 
fede; e appogiata alla speranza ferma delle tue divine parole, il 

1 «Luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele. Il padre e la madre 
di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui» (Le 2, 32-33).Nel testo: 
« l l del mese di gennaro. Lumen ad revelationem gentium, et gloriam p l e bis tue 
Israel. et erat pater eius, et mater mirantes super his, que dicebantur de illo». 
2 sete: 'siete'. 
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cielo e la terra mancherà, ma le tue3 divina promessa non verrano 
ma1 meno. 

11 Oh amore del cor mio, tu sei la vita mia, ove io vivo per amore 
in te, e per te sono quel che sono, fattura delle tue mani, creata e 

12 generata in te. Verbo amor mio, dove ò l'essere e la vita di amore? 
In te Verbo, Dio amante, il Padre Dio mi ama in te, si diletta in me, 

13 oh amore. E come potrò non amarti, essere e vita mia, Giesù, solo 
ed unico amor mio, eterno e divino amatore4? 

//42v// 

Secondo punto. 

14 Mira, anima mia, come la bella madre del'amor mio, Maria, 
ed il glorioso patriarca s. Giuseppe stanno amirati e, pieni di gaudio 
e conzolatione, ascoldano le glorie e le grandeze di Giesù profeti-

l 

15 zate dal santo vecchio Simeone. E tu, anima mia, che hai veduto 
effettuata tutta l'opera della redenzione, tu che sei venuta nella 
pienezza del tempo, tu che godi i frutti dolcissimi di questo Dio 
fatt'uomo, tu che possiedi per lui tutti i tesori di Dio, non ti rallegri, 

16 non giubila il tuo cuore per allegrezza in questa gran nascita? Tu 
che sei stata arrichita di tanti tesori di questo Dio fatt'uomo, come 
non impazzisci di amore per lui? Come non distruggi? Come non 
ardi e non ti conzumi avanti la sua divina presenza, quando lo miri 
chiuso dentro quella sagra custodia, per amor tuo, per vivere con 
te, per ascoltare le tue domande, per mirare i tuoi bisogni, perché 
tu lo trovi propitio in tuo aiuto nelle tentationi delli tuoi inimici? 

17 Non solo, ma ancora perché tu satii la fame d'amore, si fa 
egli trovare da te, sembre che tu vuoi, ed acciò egli ancora possi 
dilettarsi, e difondersi con la sua gratia, e satiare la fame del suo 

3 l[ -a>-e] tu[ -a>-e] 
4 amatore: aggiunto sotto l'ultimo rigo. 
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divino amore che li arde nel suo divino cuore verso delle anime 
sue amanti. 

18 Ahi, Dio d' amore! Questo5 santo vecchio Simeone una sola 
volta ebbe la conzolatione avere nelle sue braccia Giesù Bambino, 
e subito desiderò sciogliersi dalle miserie di questa vita e da se stes-

19 so. E tu, che lo tieni sembre teco in compagnia, sei così attaccata 
20 a se6 stessa ed alle creature. Perché no l'ami? Proponi di amarlo 

assai per l' avenire, e distacare il tuo cuore da tutte le creature e da 
te stessa, per amare solo il tuo Gieso. 
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5 [ -il>-Q]u[ -s>e ]sto 
6 se: 'te'. 
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//43r// 

49. Et benedixit illis Simeon, et dixit ad Mariam ma­
trem eius: Ecce positus est hic in ruinam, et in 
resurrectionem multorum in Israel, et in signum 
cui contradicetur: et tuam ipsius animam per­
transibit gladius ut revelentur ex multis cordibus 
cogitationes1

• 

2 Conzidera, anima mia, come il santo vecchio Simeone, al 
lume e sblendori del divino fangiullo, vidde tutto quello che do-

3 vea patire e tutta la sua amarissima passione li fu rivelata. E che 
questo Uomo-Dio dovea essere disprezzato nel mondo, scemito2 e 
perseguitato dalli uomini, contradetta la sua dotrina, e che sarebbe 
quella sagra umanità premuta sotto il torchio delle pene e della 
crudel morte della croce, per la salute delli uomini. 

4 Vedi se sei stata una di quelle anime che con i tuoi peccati 
hai disprezzato Dio, l 'hai perseguitato, scemito e crocifisso nel tuo 

s cuore. Ahi, misera me! Quante volte ti ò scaccato3
, ti ò offeso, ti 

1 «Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e 
la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati 
i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima"» (Le 2, 34-
35). Nel testo: «12 del mese di gennaro. Et benedixit illis Simeon: et dixit ad 
Mariam Matre eius: ecce positus est hic in ruinam, et in resurrectionem multorum 
in Israel; et in signum, cui contradicetur. et tuam ipsius animam ani pertransibit 
gladius, ut revelentur ex multis cordibus cogitationes». 
2 scernito: 'schernito'; segue, nella stessa carta un caso analogo in 49,4. 
3 scaccato: 'scacciato'. 
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6 ò crocifisso con i miei peccati. Oh amor mio, Giesù, vita del cuor 
mio! Quando io penzo alla mia vita passata così, mi confondo4 e 

7 mi adoloro che desidero non esser nata al mondo. Vorrei morire 
di dolore di avervi offeso. 

8 Oh amore del cuor mio! Quanto fui crudele con chi tanto mi 
ha ve amato! Quanto fui ciecha, quanto fui ingrata, come fuii così 
ardita! Come mi sopportasti, oh buon Giesù? Come non mi pro fon­
dasti nel ' infemo? Con infinito amore mi hai aspettato a penitenza 
tanti anni, mi hai chiamato, mi hai illuminato col tuo divino lume, 
mi hai eletta per tua sposa, essendo stata un'ingrata, una traditora. 

9 No ti sei meco sdegniato, amor mio, mi hai perdonato con tanta 
misericordia. 

10 Ti ringratio, e ti prego non permettere già mai che io ti of-
fenda più. 

//43v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera come questo santo vecchio, dopo avere profeti-
zato le pene del fangiullo Giesù, rivolto alla sua benedetta madre 
li disse che ella dovea essere passata da una spada acutissima di 

12 dolore nell'anima, per la crudelissima morte della croce. Vedi, oh 
cuor mio, chi fu che trapassò il cuore di questa madre d'amore, e 
troverai esser stata tu quel anima disgratiata che uccidesti il Figlio, 

13 lo crocifigesti con i tuoi peccati. E col Figlio restò trapassata e 
crocifissa ancora la sua santissima madre, nel figlio suo diletto; e 
tu sei stata quella crudele carnefice ingrata. 

14 Ahi, Madre del'amor mio, perdonatemi e impetratemi voi, 
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dal vostro dolcissimo Figliuolo mio Signore, lagrime di una vera 
contrizione, acciò io sino alla mia morte pianghi le offese fatte 

4 confondo: 'mortifico'. 
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al mio Dio, al mio caro Padre, al mio diletto e amoroso sposo 
dolcissimo. 

15 Ahi, come potrò mai dimenticarmi delle mie innumerabili 
ingratitudini e crudeltà! E se bene sono sicura averne riceuto il 
perdono, sembre piangerò quel tempo che sono stata nemica, ed 
perseguitato e cacciato5 dal mio cuore colui che tanto mi have 
amato, colui che mi à fatto tanti beneficii, colui che mi à salvato, 

16 colui che à voluto morire per amor mio. Ti ringratio Giesù, mia vita 
del cuor mio, già che mentre io ti ò offeso voi mi benefica vivo con 

17 innumerabili beneficii. Oh amore del cor mio, più presto voglio 
morire mille volte che offendere più la vostra divina bontà. 

5 Occorre sottintendere ' ho ' . 
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//44r// 

50. Et era t Anna prophetissa, filia Phanuel, de tribu 
Aser: haec processerat in di e bus multis, et vixerat 
cum viro suo annis septem a virginitate sua. Et 
haec vidua usque ad annos octoginta quatuor: 
quae non discedebat de tempio, ieiuniis, et obse­
crationibus serviens nocte, ac die1• 

2 Conzidera, anima mia, come questa anima felice e santa donna 
di cui l'evangelista fa menzione particolare, cioè Anna profetessa, 
la quale era stata da tanti anni nel tempio menando una vita santa, 
alla quale il Signore volle ancora manifestare con il lume dello 
Spirito Santo suo la nascita del divino fangiullo. 

3 Vedi come la gratia dello Spirito Santo non è data da Dio, 
se non alle anime che bene si dispongano col'esercitio delle san-

4 te virtù. Come in quel sagro tempio, vi erano molti sacerdoti e 
molte altre anime al servitio del Signore: a questi due soli, cioè al 
santo Simèone ed a Anna profetessa, fu solamente manifestato il 
mistero. 
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1 «C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era 
molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era 
ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allon­
tanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere» 
(Le 2, 36-37). Nel testo: «13 del mese di gennaro. Et erat Anna prophetissa, 
filia phanuhel, de tribu aser; haec processerai in diebus multi, et vixerat cum 
viro suo annis septem a virginitate sua. et haec vidua usque ad annos octoginta 
quatuor: que non discedebat de tempio, ieiuntis, et obsecrationibus serviens 
nocte, ac die». 
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s Fa' riflessione a te: da quanto tempo che sei stata chiamata 
da Dio nel sagro tempio della religione, che vita hai menata, come 
hai corrisposto allo stato della vocatione religiosa, se hai ancora 
acquistata la virtù del 'umiltà, come questa santa donna, e la santa 

6 obbedienza. Vedi se attenni da do vero al ' eserciti o in demo del' ora­
tione e raccoglimento, acciò sii2 meritevole di ricevere le grati e del 
Signore, i suoi lumi ed i doni dello Spirito Santo. 

7 Ahi, quanto tempo hai perduto! Quanti anni hai scorsi tratte-
n endoti in bagatelle inutili, in fare la tua propria volontà! E però 
te ne sei restata vaqua3 delle sante virtù, fredda nel divino amore. 

8 Penti ti del passato ed emendanti per l'a venire. 

//44v// 

Secondo punto. 

9 Conzidera, o anima mia, come questa santa donna, dice il 
santo evangelista, che per lo spatio di anni ottanda stiede ella nel 
tempio digiunando e orando: serviva notte e giorno a Dio, pregando 
per la venuta del' aspettato Messia, con ardenti sospiri e con infocati 
desiderii di amore. 

1 o Impara tu da questa santa donna il modo per ottenere da Dio 
11 le gratie che tu desideri e lo stato della perfettione. Vedi come si 

acquista, con la mortificatione dei tuoi senzi, con il lungo eserciti o 
del'oratione e raccoglimento, dì e notte sospirando la venuta del­
lo Spirito del Signore nel ' anima tua, e spogliandoti da tutti quei 
penzieri inutili, da quelle immaginative di cui tu fai tanto conto, 
e vi perdi tanto tempo anche nel ' ora del' oratione e comunione e 
raccoglimento. 

12 Senza profitto alcuno, vai sembre ruminando vani scrupoli 
e penzieri fantastiche: perdi i mesi e li anni della vita tua inutil-

2 sii : 'sia' . 
3 vaqua: 'vuota' . 
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mente, te ne resti nuda, povera e miserabile, credi di acquistare 
l'amor di Dio filosofando simile bagattelle, e ti inganni eseguedo 

13 così la tua propria volontà ed il tuo proprio giuditio. No fai conto 
del' obbedienza, e cornetti molti mancamenti per non volere rego-

14 larti secondo ti conziglia la tua guida. Credi a te medesima, e non 
a Dio che ti parla; e però non hai fatto profitto sin ora. 

15 Pentiti di tanto tempo che hai perduto, e comingia una volta da 
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dovera ad amare Dio, e penzare, e sospirare dì e notte il possesso 
di quel sommo bene che ti può arrichire dei suoi divini tesori. 
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//45r// 

51. Et haec, ipsa bora superveniens, confitebatur 
Domino: et loquebatur de ilio omnibus, qui ex­
pectabant redemptionem Israel. Et ut perfecerunt 
omnia secundum legem Domini, reversi sunt in 
Galilaeam in civitatem suam Nazareth1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questa santa donna, tutta piena 
dello Spirito del Signore, si pose ad adorare questo divino fangiul­
lo, e profetando confirmò sopra di lui le profezzie fatte dai santi 

3 profeti tanti secoli prima che egli venisse. Vedi con che amore e 
allegrezza del suo cuore lo rimira, l'adora e lo ringratia di averla 
fatta degnia di conoscerlo. 

4 Oh2 dolcezza del cuor mio, Giesù, fatevi conoscere dal mio 
s cuore. Aprite li occhi del mio indelletto, con il vostro divino lume, 
6 e fatevi amare da questo cuore. Da mihi inteletum et scrutabor 

legem tuam et custodiam illa in toto corde meo .... 3 Fate, Signor 
mio, che vi conosca, acciò vi ami e custodisca nel mio cuore la 
tua santa legge. 

1 «Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del 
bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero 
tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro 
città di Nazaret» (Le 2, 38-39). Nel testo: «14 del mese di gennaro. Et haec 
i p sa h ora superveniens, confitebatur Domino: et loquebatur de ilio omnibus qui 
expectabant redemptionem lsrael. Et, ut perfecerunt omnia secundum legem 
Domini, reversi sunt in Galilaeam in civitatem suam Nazareth». 
2 Nel manoscritto, nella fonna 'ho ' . 
3 «Da mihi intellectum, et scrutabor legem tuam: et custodiam illam in toto 
corde meo» (Sal 118, 34). 

163 



Meditazione 51 

7 Ahi, amor mio, poco ti ò conosciuto, non ti ò amato; anzi, 
8 ti ò disprezzato, e ti ò tante volte offeso. Ò amato me stessa e le 

creature più di voi, ò amato i miei gusti le mie proprie sodisfationi, 
e ò fatto come se non ti avesse4 conosciuto! Oh vita del mio cuore, 
senza te sono chieca e \morta/ alla vita della gratia! Tu sei la mia 

9 salute, tu sei il mio lume, e senza te sono tenebrosa e oscura. Tu 
sei il mio sole divino e il gaudio del mio cuore. 

10 Fate che io vi ami da dovero, e datemi voi il puro amore, acciò 
io non ami altra cosa che te; distrugete col fuoco della vostra divina 
carità tutta l'impuro; conzumate in me tutto quello non siete voi 
solo, vita del mio cuore e mio unico bene, solo bene e sola vita 
del'anima mia, Giesù, amor mio. 

//45v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera anima mia come, avendo compita la legge, la 
madre del bello amore fa ritorno collo suo sposo Giuseppe e col 

12 fangiullino nella casetta di Nazaret. Con umile nascondimento e 
silenzio, si ritira e si nasconde, dopo essere stata dal santo Simeo­
ne e da Anna profetessa conosciuta e onorata con tante lodi come 

13 madre del Figlio di Dio. Ella si nasconde nella vera umiltà ritirata 
nella casetta di N azaret. 

14 Impara tu, anima mia, come devi custodire le gratie del Si-
15 gnore in umile silenzio, ritirata nel tuo indemo. Con un condinuo 

raccoglimentro dentro del tuo cuore, nascondeti assieme con Giesù 
16 e Maria nella casetta di Nazarete. Sta' alla scuola del'umiltà: vedi 

come questa gran madre, essendo stata da Dio manifestata per 
madre del'etemo Verbo, onorata e riconoscita, ella no dimora nel 
tempio a ricevere li applausi, ma si ritira e si nasconde nella casetta 
di N azarete, povera e disprezzata, sconosciuta; in un silenzio divino 

4 avesse: 'avessi'. 
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custodisce le grati e del Signore riceute nel suo cuore, in compagnia 
di Giesù nascosto in Dio. 

17 Vedi tu come ti porti, quanto sei amica del tuo proprio onore, 
e stima come ti rallegri quando sei lodata dalli uomini, e quanto 
sei nemica del tuo proprio disprezzo; come ti disturbi e ti risenti 
quando non si fa conto di te; quando sei umiliata dai tuoi superio­
ri, quando sei corretta dei tuoi mancamenti, come sai ricoprirli e 

18 scusarli per non disistimarti appresso le creature. Confondeti5 e va' 
alla scuola nella casetta di Nazaret, e impara a saperti umiliare, se 
vuoi avere la compagnia di Giesù e di Maria. 

5 Confondeti: 'Mortificati'. 

165 



Meditazione 52 

//46r// 

52. Qui cum recessissent, ecce angelus Domini ap­
paruit in somnis Ioseph, dicens: Sorge, et accipe 
puerum, et matrem eius, et fuge in Aegyptum, 
et esto ibi usque dum dicam tibi. Futurum est 
enim ut Herodes quaerat puerum ad perdendum 
eum1• 

2 Conzidera anima mia come, arrivata questa santa compagnia 
di Giesù, Giuseppe e Maria nella casa di Nazaret, avendo pellegri­
nato tanto tempo e patito tanti disaggi, scomodità, povertà, nella più 
orrida stagione freddissima, così sproveduti di ogni scomodità2

, così 
il tenero Bambino come la sua benedetta madre, appena giunti alla 
casetta di N azaret, ecco l'angelo del Signore, che viene in sogni o al 
glorioso patriarca s. Giuseppe e li dice: «Alzati, piglia il fangiullo 

3 e la madre, e fuggi in Egitto. E habita quivi sino che sarai avisato 
da me, perché Erode cerca di uccidere il nato fanciullo»3

• 

4 Vedi, anima mia, come questo santo patriarca senza dimora, 
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di notte, così senza nessuno apparecchio, sprovisto di qualunque 

1 «Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a 
Giuseppe e gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in 
Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino 
per ucciderlo"» (Mt 2, 13). Nel testo: «15 del mese di gennaro. Qui cum reces­
sissent, ecce angelus Domini appami t in somnis Joseph, dicens: surge, et accipe 
puerum, et matrem eius. et fuge in egiptum, et esto ibi, usque dum dicam tibi. 
futurum est enim, ut Herodes querat puerum ad perdendum eum». 
2 scomodità: 'comodità'. 
3 Cf Mt 2, 13. 
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comodità, in quel istesso punto si piglia4 il divino fangiullo e la 
madre, e fugge di notte, senza niuna comodità, a piedi, in sì fredda 

5 staggione. Eseguisce la divina volontà. 
6 Vedi che bisognio avea questo Dio di fuggire dalla potestà di 

Erode: non poteva egli, con un miracolo della divina onipotenza, 
7 farlo subito morire? Ahi, dolce amor del cor mio, perché tu vuoi 

patire per me? Non vi sono miracoli: fugi come un uomo debole, 
vuoi tu comingiare la via umile, povero e disprezzato, perseguitato 
dalli uomini, nascosto e sconosciuto, perché sei Dio nascosto sotto 
delle tue umiliationi. 

8 Vedi come tu ami il patire e le umiliationi, vedi come ti la-
menti se ti mangha qualche minima comodità, come fuggi il patire 
e, nel camino della vita spirituale, vorresti sembre esser conzolata. 

9 Risolvati da dovero seguitare il tuo diletto, povero e disprezzato 
per amor tuo. 

//46v// 

Secondo punto. 

10 Conzidera, anima mia, come Giesù, Maria e Giuseppe stanno 
al' ordine della divina volontà, senza altro volere e non che5 la sola 

11 volontà divina. Vedi come caminano al cenno ed al'ordinatione 
del'etemo Padre Dio, senza avere nessun altro volere, né parere, 
né altro gusto che solo il gusto del' eterno Padre. 

12 Attenni a ricevere tu sì belle lettioni di virtù eroiche che 
questi gran personaggi ti danno nel camino spirituale e, nell' corso 
della tua peregrinatione, vedi come tu camini molto diversamente, 
sei amica della tua propria volontà e non esecutore della volontà 
divina. 

4 p[ -o>-i]glia 
5 e non che: 'che'. 
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13 Vedi con che pace e serenità ricevano Maria e Giuseppe le 
divine ordinationi, vedi come senza lamentarsi di esser stati così 
trattati nella natività del Bambino Uomo-Dio, così in via6 tanti 
disaggi aver patiti e tante penalità di povertà, in una stalla vile di­
morare privi di ogni comodità, al freddo, in compagnia delle bestie; 
esser da ogni uno discacciati e disprezati come poveri pellegrini, 
ed appena giunti in Nazaret, subito se li intima dal'eterno Padre 
la fugha di notte, in paese idolatro, sconosciuti e sprovisti di ogni 
cosa necessana. 

14 Vedi come Dio tratta il suo divino Figliuolo, vedi come furono 
trattati questi due gran personaggi Giuseppe e Maria, vedi come 
Dio tratta con coloro che più ama: non vi sono state, né vi saranno, 
anime più care a Dio di Maria e Giuseppe. 

15 E tu che cerchi, che tanto ti riesce duro il patire, tanto ti lamenti 
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quando il Signore ti esercita con le tribulationi, così interne come 
esterne? Che tanti lamenti, che tanti distrurbi? Impara a caminare 
con vera rassegniatione assieme con Giesù e Maria. 

6 in via: 'nel percorso'. 
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//47r// 

53. Qui consurgens accepit puerum, et matrem eius 
nocte, et secessit in Aegyptum: et era t ibi usque ad 
obitum Herodis: ut adimpleretur quod dictum est 
a Domino per prophetam dicentem: Ex Aegypto 
vocavi filium meum1

• 

2 Conzidera, anima mia, come il santo patriarca Giuseppe fu 
sollecito esecutore del divino volere in quel punto che li fu inti-

3 mata dal'angelo la fugha in Eggitto. In quel medesimo tempo, si 
pone in viaggio a piedi, di notte, senza altra provisione che la sola 
providenza di Dio. 

4 Anima mia, va' con questa felice compagnia, amira la pover-
tà, l'umiltà, la patienza di questo santo patriarca, lo scomodo di 
questo tenero Bambino, i patimenti di Maria, essendo così delicata 

s donzella. Ella si abbraccia il suo dolce pegni o, Giesù, e non si cura 
di altra cosa che solo del possesso del suo Giesù, unica sua vita. 

6 Intraprendano2 sì lungo viaggio, in paese idolatro e sconosciuto, 
7 a patire fame e sete e stanchezza, senza nessuno lamento. Va ella 

col suo Giesù, povero, nascosto e disprezzato dalli uomini. 

1 «Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì 
in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che 
era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il 
mio figlio» (Mt 2, 14-15). Nel testo: «16 del mese di gennaro. Qui consurgens, 
accepit puerum, et Matrem eius notte, et secessit in egiptum: et erat ibi usque 
ad obitum Herodis; ut adimpleretur, quod dictum est a Domino per prophetam 
dicentem: ex egipto vocavi filium meum». 
2 Intraprendano: 'Intraprendono'. 
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8 E tu, anima mia, per dove camini? Vedi se sei amica di essere 
9 onorata dalle creature, di essere amata e stimata da tutti. Fuggi tutte 
10 le occasioni di patire e di esser disprezzata. Vuoi che si faccia conto 
11 di te. Se ti manca qualche minima cosa, come ti lamenti! Subito 
12 cerchi le tue comodità, nemica della religiosa porta. Desideri molte 

cose \che/ no sono necessarie, tanto nel cibbo come nelli vestimenti. 
13 Vedi se prendi tanto quanto richiede la pura necessità. 
14 Ahi Giesù mio, come3 avete comingiato dal ' ora che siete 
15 nato al mondo! Una vita così penosa per amor mio. Solo l'amore 
16 del'uomo è stata la vostra mira di salvarmi. Ed io, come sono così 

fredda nel' amor tuo! 
17 Fate voi che la mia vita sia solo amarvi e più non mi curi di 

me medesima. 

//47v// 

Secondo punto. 

18 Conzidera quante penalità patiscono questi gran pellegrini, 
quali necessità: vanno per la via cercando limosina, sono molte 
volte ributati ed esclusi dalli uomini, come gente povera che non à 
modo da pagare allogiamento, e si ricoverano in vile stalla per ri­
posarsi dalla stanghezza del viaggio fatigoso di lunghe giornate. 

19/20 Va' tu, anima mia, in compagnia di questi gran pellegrini. Esci 
dalla casa dei tuoi senzi, spogliati del tuo proprio amore, camina 
la via della perfettione con una vera povertà di spirito, non cercare 
conzolationi spirituali, ma il solo possesso del tuo Giesù, il quale 
si contentò, per amor tuo, dell' solo patire; escluse da sé, ancora 

21 fangiullo, ogni sorte di piacere e di godere. Impara da lui il vero · 
camino spirituale: va' con esso lui alla sua scuola e, in compagnia 
di questo divino maestro, tu imparerai la sapienza de' Santi. 

3 come: ms. add. 
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22 Oh amore dolcissimo del cuor mio, come non arde il mio cuore 
notte e giorno per amor tuo? Tanto ti fece4 operare ancora fangiullo 
per me! L'amore che mi hai portato è stato così ardente e puro, 
che non hai stimato pena né fatigha per possedere il mio cuore. 

23 Ed io per possedere te, oh divino tesoro, come non mi spoglierò di 
ogni affetto creato? Forsi, non basti tu solo a questo misero cuore, 
bontà infinita? Che bisognio avete voi di questo verme miserabile, 
essendo Dio immenzo? Ahi, ingrata creatura che sono stata a voi, 
Dio, amante del cuor mio! 

4 fece : ' feci '. 
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//48r// 

54. Tunc Herodes videns quoniam i.llusus esset a 
Magis, iratus est valde, et mittens occidit omnes 
pueros, qui erant in Bethlehem, et in omnibus 
finibus eius, a bimatu et infra secundum tempus, 
quod exquisierat a Magis1

• 

2 Conzidera, anima mia, come Erode, vedendo esser stato deluso 
dai santi maggi, quel superbo cuore tanto si occiecò dalle passioni 
disordinate e sdregolate, che ordinò che si occidessero tutti i fan­
giulli nati da due anni in giù della terra di Betalem. 

3 Vedi la crudeltà di questo cuore iniquo e cieco, deF suo pro-
prio amore e onore trasportato ad un tale eccesso crudeleissimo; 
come perde il lume della raggione, portato da una fiera passione 

4 predominante. Vedi quante volte tu, per farti vingere dal tuo proprio 
amore e dalle tue disordinate passioni, il tuo crudele amor proprio 
à dato in eccessi disordinati, occiecandoti il lume della raggione. 

5 Il tuo iniquo cuore à cercato dare la morte a Giesù, nel' anima tua, 
con i peccati che hai comesso nella tua vita passata, crudele più 

6 del' iniquo Erode. Per un crapiccio, per so disfare le tue passioni 
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1 «Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad 
uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, 
corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi» (Mt 2, 16). Nel 
testo: «17 del mese di gennaro. Tunc Herodes videns, quoniam illusus esset a 
magis, iratus est valte, et mittens occidit omnes pueros, qui erant in Bethlehem, 
et in omnibus fìnibus eius, a bimatu, et infra secundum tempus, quod exquisierat 
a magts». 
2 del[-Ia] 
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ed il tuo proprio amore, hai procurato levate3 la vita della gratia 
al' anima tua. 

7 Ahi, Signor mio! Mi pento con tutto il cuore di averti offeso. 
8 Bontà infinita, illuminate le tenebre mie e datemi forza di sdradicare 

dal mio cuore le mie ribelle passioni che mi predominano, e la mia 
superbia, il mio proprio amore e stima di me stesso, avendovi tante 
volte offeso occiecata da questo crudele Erode. 

9 Del mio proprio amore, congedetemi gratia4 di bene sottoporre 
le mie passioni disordinate alla raggione ed alla tua santa legge. 

//48v// 

Secondo punto. 

10 Conzidera come, secondo l'ordine fatto dal re Erode, furono 
da suoi ministri eseguita la morte crudele dei fangiulli innocenti, e 

11 si sparse nella terra di Betalem il sangue giusto. E questi fortunati 
fangiullini fecero l'uldima figura del vecchio Tesamento, espressa 
in essi in figura del sangue del' agniello imacolato, che dovea essere 
sagrificato sul calvario nella croce, svenato e ucciso dai peccatori 
per fare il sagrificio reale al divin Padre, per la salute del genere 
umano. 

12 Vedi come il sangue di questi innocenti fangiulli grida: 
13 «Vindica sanguinem nostrum Deum nostrum» . Ma il sagngue5 

del'agniello immaculato Giesù, amor mio, grida al cospetto del 
divin Padre misericordia e pietà, grida perdono avanti al Padre Dio 
per tutti i peccatori, grida pietà per tutti coloro che lanno6 ucciso 
con i peccati loro. 

3 levate: ' levare' . 
4 

[ -c>-g]ratia 
5 sagngue: ' sangue ' . 
6 lanno: ' l ' hanno '. 
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14 E tu, anima mia, non ti rallegri, non ringratii il tuo amante 
Giesù che per te il suo sangue pretioso grida sembre misericordia 
e pietà, per te nel sagro aldare, nelli sagrificii di tante messe che si 

15 celebrano nella Santa Chiesa? Sì, amor mio, ti rendo grati e infinite 
che tu per me laF sparso, e essendo io stata quel crudele assassino 
che ti ò crocifisso con i miei peccati e con le mie ingratitudini, ti ò 
data la morte e tu hai voluto morire per darmi la vita della gratia. 

16 Oh sangue del mio immacolato agniello, impetratemi miseri-
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cordia, lavate e mondate il mio iniquo cuore, e fate che io diventi 
candida e pura come una colomba, e faccia il mio nido nel tuo 
pretioso costato. 

7 !ai: 'l'hai' . Sottinteso: il sangue. 
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//49r// 

55. Defuncto autem Herode, ecce angelus Domini 
apparuit in somnis Ioseph in Aegypto, dicens: Sor­
ge, et accipe puerum, et matrem eius, et vade in 
terram Israel: defuncti sunt enim qui quaerebant 
animam pueri. Qui consurgens, accepit puerum, 
et ma tre m eius, et venit in terram IsraeP. 

2 Conzidera anima mia come, essendo morto il re Erode, ecco 
l'angelo del Signore, che di notte viene in sonno al santo patriarca 
Giuseppe e li dice: «Alzati su, piglia il fangiullo e la madre, e va' 

3 nella terra d' Isdaele»2
. Rifletti come Dio tratta con i suoi cari: 

viene quest'angelo del Signore di notte, così, quando partirono 
da Betaleme, come ora che devano partire dal'Eggitto, con ordine 

4 espresso, senza provedersi prima. Ma nel 'istesso tempo, il santo 
patriarca prende il fangiullino Giesù e la sua benedetta madre, e 
. . . . 

SI pongono m v1aggw. 
s Vedi come stanno al' ordine della divina volontà questi gran 

personaggi: senza provisione, senza comodo, senza indugio alcuno, 

1 «Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e 
gli disse: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va' nel paese d'Israele; 
perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino". Egli, alzatosi, 
prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele» (M t 2, 19-21 ). 
Nel testo: «18 del mese di gennaro. Defuncto ante Herode, ecce angelus Domini 
apparuit in somnis Joseph in Egipto, dicens: surge, et accipe puerum, et matrem 
eius, et vade in terram Israel, defuncti sunt enim, qui querebant animam pueri. 
qui consurgens, accepit puerum, et madrem eius, et venit in terram Israel». 
2 CfMt 2, 20. 
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si muovano3 ai cenni divini, senza mirare alloro scomodo né alli 
patimenti del viaggio, a piedi, vivendo alla sola divina Providenza, 
senza mirare alli loro travagli, né fatiga o penalità alcuna. 

6 Impara tu, anima mia, come devi caminare la via della cri-
stiana perfettione: al'ordinatione divina, tutta appogiata alla divina 
Providenza, non avendo altro volere né altro non volere che la sola 

7 volondà di Dio. Vedi come devi morire alla tua propria volontà, 
al tuo proprio giuditio, come non devi far conto alcuno dei moti 
proprii, e devi morire a tutte le proprietà naturali, alli tuoi gusti e 
piaceri, se vuoi caminare le pedate di Giesù e di Maria? 

8 Ahi! Come sinora hai caminato sembre facendo la tua volontà, 
il gusto tuo, e con disturbo la via della perfettione che il Signore 

9 à voluto da te. Proponi di emendarti nel ' a venire. 

//49v// 

Secondo punto. 

10 Accompagnia, oh anima mia, il tuo diletto amore Giesù e 
11 Maria in questo viaggio. Esci dal'Eggitto di te stessa, delle tue 
12 mali inchlinationi, passioni e da tutti i tuoi mali habiti. Spogliata 

da tutte le creature e di te stessa, come pellegrina in questo mondo, 
va' alla seguela e alla scuola della cristiana perfettione, con questi 

13 grandi personaggi pellegrini. Vedi come la bella madre del'amor 
mio e il glorioso patriarca s. Giuseppe lo seguino4 per tutte le vie, 
ove ungue va il diletto amore Giesù, nascosto, umile, povero e 

14 disprezzato dalli uomini, perseguitato ancora tenero bambino. Vedi 
come egli nasconde la sua divinità sotto di una debole infanzia, si 
mostra povero, vuole patire povertà, si mostra debole, va fì.lggitivo 
essendo onnipotente e ricchissimo, ama più il suo proprio disprezzo 
e avilimento che tutti i tesori infiniti della sua divinità. 
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3 muovano: ' muovono '. 
4 seguino: ' seguono' . 
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15 Amira, guarda quel cuore ardente di amore, domandali così 
16 mascherato così avilito che cosa cerca. E sentirai che ti risponda 

che egli fatigha per accuistare il regnio de' cieli che tu hai perdu­
to; e per inalzar te alle eterne ricchezze, egli si è impoverito, si è 
umiliato, si è abbassato acciò tu ascendi in alto; e di se stesso non 
si cura punto, non ci penza alle sue pene e travaglii. 

17 Vedi che egli è inamorato del tuo cuore, solo penza ad amarti, 
a salvarti, ad arrichirti dei beni suoi? Egli va nudo per vestir te, e 
povero per arrichire à te; si è avilito per guadagniare il cuor tuo, 

18 è venuto dal cielo, va pellegrio5 impazito del tuo amore. E tu, oh 
cuore ingrato, e che penzi, çhe fai, che tanto poco apprezzi il suo 
immenzo amore? 

5 pellegrio: 'pellegrino'. 
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//50r// · 

56. Audiens autem quodArchelaus regnaret in Iudaea 
pro Herodes patre suo, timuit ilio ire: et admonitus 
in somnis, secessit in partes Galilaeae. Et venies 
habitavit in civitate qaue vocatur Nazareth: ut 
adimpleretur quod dictum est per prophetas: 
Quoniam N azarqeus vocabitur1• 

2 Conzidera come il glorioso patriarca s. Giuseppe, avendo 
indeso che nella Giudea regniava Archelao, figliuolo del re Erode, 
più crudele ed iniquo del padre, ebbe timore di andare in Giudea, 
per paura che avesse questo nuovo re levata la vita al suo amato 

3 Giesù; ed ebbe timore di perdere il suo caro tesoro. Ma questa fu 
ordinatione divina, acciò si adimosse2 la profezzia che stava scritta 

4 di lui, ove diceva che sarebbe chiamato Nazareno. Inni il santo 
patriarca, mosso3 dallo spirito del Signore, ed andò ad abbitare 
nella terra di Nazarete. 
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1 «Avendo però saputo che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre 
Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nelle regioni della 
Galilea e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché 
si adempisse ciò che era stato detto dai profeti: "Sarà chiamato Nazareno"» (Mt 
2, 22-23). Nel testo: «19 del mese di gennaro. Audiens autem, quodArchelaus 
regnaret in Iudea pro Herode patre suo, timuit illo ire: et admonitus in somnis, 
secessit in partes galilaeae. et veniens habitavit in Civitate, que vocatur Nazareth: 
ut adimpleretur, quod dictu est per prophetas: quonia Nazareus vocabitur». 
2 adimosse: 'adempisse', che la Crostarosa scrive nella forma 'adimpisse' in 
29,6. 
3 Occorre sottintendere 'fu'. 
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5 Vedi come l'anime che amano Giesù Christo, da dovera e con 
tutto il cuore, temano di perderlo e di levarli la vita col peccato 

6 mortale. Non solo, ma temano di comettere qualunque minima 
imperfettione, o sia de fetta volontario o avertito dal' anima. 

7 Confondati4 avanti a Dio, e conzidera con quanta facilità tu 
hai comesso i tuoi peccati, ed ora come sei cautelata a guardarti 

8 da cometerli. Parliamo dei defetti volontarii: vedi se usi diligenza 
di conzervare la vita di Giesù nel'anima tua; conzidera come si 
deve esser cautelata e conzervare un santo timore di perdere Dio. 

9 Ma prima di cometterliS, bisognia questa santa diligenza fugendo6 

l'occasione e ritirarci nella parte superiore del'anima col continuo 
raccoglimento in Dio, e fuggire la parte bassa, il paese de' senzi 
e dei nostri appetiti e passioni, per salvare la via a Giesù che vive 
nel nostro cuore. 

//SOv// 

Secondo punto. 

10 Conzidera, anima mia, come il tuo dolcissimo Giesù si nascon-
de in questa casetta, per habitare quivi trent'anni condinui: povero, 
habietto, umiliato, nascosto sotto di una vera anichilatione. 

11 Entra tu, anima mia, in questa casetta col tuo diletto, alla scuo-
la di questo eccelente maestro vivino7

, che ti à dato l'eterno Padre 
per inzegniarti la più sublime perfettione e la più alta scienza della 

12/ 13 vera santità. Ahi! Miralo aggiutareB a tirar la segha al suo padre 
14 s. Giuseppe. Miralo colla scopa, che va levando l'immondizie e 

4 Confondati: 'Mortificati' . 
5 Sottinteso: i peccati . 
6 bisognia ... fugendo: 'è necessario impegnarsi al massimo per fuggire' . 
7 vivino: 'divino'. 
8 aggiutare: 'aiutare' , cfBAITAGLIA, I, 277. 
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15 le stecche. Sta egli occupato alle fatighe, ancora tenero fangiullo, 
umile, povero e disprezzato come un vile garzongello al' arte di 
fa legniame9

; sta umile, sottoposto ed al'ordine di Giusepe e di 
Maria. 

16 Dove10, oh Signor mio, il trono della tua maestà? Dove sono i 
corteggi di inumerabile sciere11 angeliche? Voi siete quel Dio Onni­
potente, a cuil2 1i angeli tremano e si abbissano colla faccia a terra 
al vostro divino sblendore. E dove è la vostra grandezza e maestà, 
oh Signore? Tutte le vostre grandezze sono campiate con la sola 
umiltà, o stupore incombrenzibile ad ogni mente umana ed angelica. 

17 A dove13 vi condusse, amor mio, l'amore del'uomo? Che fate voi, 
ben mio, in questa bottegha, così nascosto e disprezzato: servite 
al'uomo, che è vostra creatura? Dove anderò io per nascondermi, 
essendo così superba che non so umili armi a nessuna creatura? 

18 Per amor tuo, imprimete questa divina virtù in questo mio 
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superbo cuore, e da questa casetta mai mi partirò sino che non 
l'avrò imparata da voi, amor mio14

• 

9 fa legniame: 'falegname'. 
10 Dove: 'Dov'è'. 
11 sciere: 'schiere'. 
12 a cui: ' davanti al quale'. 
13 A dove: 'Dove'. 
14 ta da voi, amor mio: aggiunto sotto l 'ultimo rigo. 
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//Slr// 

57. Puer autem crescebat, et confortabatur plenus 
sapientia: et gratia Dei erat in illo1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questa sagra umanità conforme 
cresceva corporalmente; così dimostrava voglia maggiore di servire 
al 'uomo, di fare opere di maggiore perfettione, sapienza e bontà. 

3 Vedi come volle esser tutto simile al'uomo, e provare la debbo­
lezza di tenero fangiullo, mostrarsi inabile, mostrarsi semplice, 
igniorante, balbutiente2 come tutti li altri fangiulli, tutto pieno di 
gratia e bellezza. 

4 Mira un Dio Onnipotente, infinita sapienza, Creatore e Si-
gnore, in quale stato di umiltà si è ridotto per tuo amore; come sa 
nascondere le sue grandezze per dare a te confidenza di abbracciar-

5 lo, di stringerlo nelle tue braccia. Un Dio invisibile3 si fa vedere 
da te, ed essendo incombrenzibile, impassibile, si fa passibile per 
vivere con te, per farsi amare da te, per usare misericordia con te, 
e per farsi possedere da te. 

6 Oh amore del cor mio Giesù! Quanto vi siete reso amabile, 
soave e gratioso, in questa sagra infanzia! Quanto amabile, quanto 
amirabile, quanto gratioso e dolcissimo, in questo gran mistero di 
stupenda umiltà, al mio cuore! 

1 «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era 
sopra di lui» (Le 2, 40). Nel testo: «20 del mese di gennaro. Puer autem crescebat, 
et confortabatur, plenus sapientia: et gratia Dei erat in illo». 
2 igniorante [-balbuttire] balbutiente 
3 in[ -s>-v ]isibile 
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7 Dimmi, oh gratioso e divino fangiullo, qual desiderio di 
amore così tenero e pieno di carità vi ave ingombrato il cuore: 
di essere tutto simile al'uomo, per farvi possedere dal'uomo, per 

8 usare misericordia al'uomo? Ed io, perché non ardo di desiderio 
di possedervi nel mio cuore, di servirti, di amarti, di impigiolirmi 
per te, divendando fangiulla nella semplicità, nel 'umiltà, nella 
manzuetudine, e ti cresca nell mio cuore nascosta in te, amor mio, 
unica vita del mio cuore? 

//5lv// 

Secondo punto. 

9 Va', oh cuor mio, a nasconderti, a rinzerrarti col tuo amato 
10 Giesù Uomo-Dio, nella casetta di Nazarete. Va' ad imparare la vera 
11 sapienza e scienza de' santi. Va' da questo divino dottore e maestro 

ad imparare la via del cielo, e osserva quale è l'impiego di questo 
divino fangiullo, così povero, umile e disprezzato dalli uomini, 

12 perché egli vive nascosto sotto di una umile infanzia. Debole si 
dimostra e povero: li manca ancora il vitto e gratiosamente chiede 
limosina per sostentarsi, perché il glorioso patriarca s. Giuseppe 
non à sembre da fatigare, non può alcune volte trovare da4 lavorare, 

13 e il mio fangiullino li mancava da vivere. Gode di patire questa 
povertà. 

14 Mira, anima mia, quale era il cibbo spirituale di questo divino 
fangiullo, e quale la sua applicatione tutto il tempo che stiede egli 
in questa misteriosa casetta; e vedrai che in ognitempo5

, ed a tutte 
le ore e momenti della notte e giorno, egli stava con li occhi rivolti 
a mirare e amare il Padre suo amante, e pregava per te e per tutti 

15 gli uomini. Ti avea peresente6 per impetrare misericordia e la gratia 
per poterti salvare. 
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4 
[ -1>-d]a 

5 ognitempo: 'ogni tempo', con errata resa grafica del continuum fonico. 
6 peresente: 'presente'. 
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Vedi che altro non è l'impiego di Giesù, che mirare il Padre 
e amare sembre Dio, mirare sembre Dio, pregare sembre Dio, 
volendo egli supplire e amare il suo Padre, onorare suo Padre per 
tutti gli uomini e servirlo tutti i momenti della sua vita. Questo fu 
l'esercitio condinuo di Giesù nella casetta di Nazaret per trenta 
anni condinui. Vedi tu come impieghi il tempo della tua vita: se fai 
compagnia al tuo Giesù, come fai i tuoi raccoglimenti, i silenzi che 
ti prescrivano le tue regole; se fai compagnia al tuo Giesù. Vedi se 
guardi Dio, tuo Padre, e l'ami unito al'amore di Giesù, o quante 
volte perdi il tempo e vai filosofando cose inutili e impertinenti che 
ti perturbano il cuore, e non fai compagnia al tuo Giesù. Proponi 
emendarti per l'avenire. 
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//52r// 

58. Et ibant parentes eius per omnes annos in Ie­
rusalem, in die solemni Paschae. Et cum factus 
esset annorum duodecim, ascendentibus illis Ie­
rosolymam secundum consuetudinem diei festi, 
consummatisque diebus, cum redirent, remansit 
puer Iesus in Ierusalem, et non cognoverunt pa­
rentes eisu1

• 

2 Conzidera, anima mia, come2 il tuo dolcissimo Giesù non era 
altro il suo condinuo esercitio, notte e giorno, che sembre orare; 
e quel anima santissima, che era unita alla divinità del Verbo, 
sembre godeva una felice beatitudine, perché unita alla Persona 
divina del Verbo col Padre e lo Spirito Santo, in unione perfetta 
di amore in Dio. 

3 Vedi come egli volle pigliare umana carne per unire l'uomo a 
4 Dio. E tu, unita a Giesù che si è fatto carne tua, e tu, sei membro di 

questo mistico capo, Christo Uomo-Dio? Stai unita con Giesù, sei 
membro suo, hai in Giesù la vita della gratia? Perché non ami Dio 
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1 «l suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pa­
squa. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma 
trascorsi i giorni della festa, ment1:e riprendevano la via del ritorno, il fanciullo 
Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero» (Le 2, 
41-43). Nel testo: «21 del mese di gennaro. Et ibant parentes eius per omnes 
annos in lerusalem, in die sollemni pasche. et cum factus esset annorum duo­
decim, ascendentibus illis in Ierosoliimam secundum consuetudinem diei festi. 
consummatisque diebus, cum redirent remansit pueru lesus in Ierusalem, et non 
cognoverunt parentes Iejus». 
2 come: 'come per'. 
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col'amore di Giesù tua vera vita? E se non sai fare oratione, unisci 
la tua volontà con la volondà di Giesù: ama Dio, tuo Padre, con quel 
amore e unione e desiderio di amore col quale Giesù ama il Padre suo 

s ed il Padre tuo, Dio di amore. E mira che Giesù impiegò trent'anni 
della sua vita divina in questo importante esercitio condinuo nella 
casetta di N azaret, per inzegniare a te l'importanza di questo sì nobile 
eserciti o del' oratione, il quale fa diventare l 'uomo terreno in uomo 
spirituale e divino. 

6 E tu sembre ti scusi e ti lamenti che non sai fare oratione: uni-
sci l'anima tua con quella di Giesù, e poneti con umiltà avanti a Dio, 
Padre tuo, assieme col tuo Giesù; e ama Dio col'amore che3 Giesù 

7 ama il Padre suo, ed egli ti imparerà a fare oratione. Fa' l'opere tue, 
unita con le opere sue; sta' in sua compagnia notte e giorno, e così 
ti unirai con Dio e diventerai perfetta in questo esercitio. 

//52v// 

Secondo punto. 

8 Conzidera come Maria e Giesù furono osservatore della di-
vina legge che ordinava il Signore: che ogni anno si andasse ad 
adorare in Gerusaleme, ed ivi si afferisse ogni uno al'adoratione 

9 ed onore e gloria del' eterno Padre Dio. Inni il glorioso patriarca s. 
Giuseppe, con tutta la sagra famiglia, ogni anno si portavano nel 
tempio ad adorare. 

10 Mira il tuo dolce Giesù che, essendo giunto al'età di anni dodici, 
va egli colla sua benedetta madre; e si restò nel tempio, orando giorno e 
notte per te al'etemo suo Padre Dio; e si nascose tra quei savii e dottori 
della legge, ponendosi a disputare e dichiarare le Scritture con gratia 
e sapienza divina, senza manifestare esser egli il Messia aspettato dal 
popolo d'Isdraele. 

11 Vedi come questo Dio si nasconde nella sua propria gloria, 
occulta la sua divinità; come si impiega alla salute del'anime sue, per 

3 che: 'con cui'. 
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illuminare le tenebre di coloro che ancora non aveano riceuto il lume 
12 della sua divina dotrina. Guarda in te medesima, e vedi se sei tu così 
13 diligente in nascondere le gratie, doni e virhì che Dio ti à dato. Ma 

per l'opposto, nascondi i tuoi mancamenti, ti scusi, li coprisci acciò 
no siano conosciuti né pure da tuoi superiori, e sei facile a manifestare 
le tue opere buone. 

14 Vedi se sei osservante delle tue regole, o se con facilità le 
rompi, se vai al core4 come andava Giesù ogni anno, ad orare per 

15 te in questo tempio e pregare il Padre suo per te. Vedi come egli, 
nel tempio dell'anima sua, sembre ora va e stava unito alla sua 
divinità. 

16 E tu, perché perdi tanto tempo in penzieri inutili, in bagatel-
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le, in scmpolizare e fantasticare cose che non sono Dio? Unisciti 
col' amor puro di Giesù, e ama Dio assieme con lui, e mai lo perdere 
di vista, se \\vuoi presto arrivare allo stato di perfettione/f5. 

4 core: 'coro' . 
5 L'integrazione è posta al margine dalla stessa Crostarosa. 
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//53r// 

59. Existimantes autem illum esse in comitato, vene­
runt iter diei, et requirebant eum inter cognatos 
et notos. Et non invenientes, regressi sunt in Ie­
rusalem, requirentes eum1• 

2 Conzidera, anima mia, come amante Giesù, volendo adimpire 
la volontà del divin Padre, restò egli nel tempio senza nulla mani­
festare alla sua benedetta madre, né al santo patriarca Giuseppe. 

3 Inni la beatissima Vergine, credendo che il suo caro tesoro Giesù 
fosse in compagnia del suo sposo Giuseppe, o che egli si fusse 
inviato con altri suoi congionti parenti, restò ella priva della cara 

l 

compagnia del suo diletto Figliuolo. 
4 Vedi anima mia come, se bene questa benedetta madre non 

avea bisognio di purifìcatione, perché era ella netta e pura da ogni 
machia di colpa, bella e odorosa come un giglio e pura, volle il 

s suo caro Giesù nascondersi da lei per tre giorni. E questo fece egli 
per farsi cercare, per farsi desiderare e per achrescere l'amore di 
Maria sua madre e del glorioso patriarca s. Giuseppe, e farli pro-

6 vare la sua essenza2 dolorosa. E li privò di quella presenza visibile 
e senzibile, la quale li caggionava tanta conzolatione, dolcezza e 
gaudio spirituale. · 

1 «Credendolo nella carovana, fecero una giomata di viaggio, e poi si misero a 
cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tomarono in cerca 
di lui a Gerusalemme » (Le 2, 44-45). Nel testo: «22 del mese di gennaro. 
Existimantes autem illum esse in comitatu, venerunt iter diei, et requirebant 
eum inter cognatos, et notos, et non invenientes, regressi sunt in Ierusalem, 
requirentes eum». 
2 essenza: 'assenza' (casi analoghi in 61,4 e 62,12). 
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7 Vedi come Giesù si volle nascondere per essere desiderato e 
8 cercato. E tu, che brami se così egli trattò la sua purissima Madre? 

Impara da lei: quando egli nasconde la sua presenza senzibile, 
della divotione e di quel fervore che ti faceva provare con tanto 
diletto del'anima tua, a3 solo fine di essere cercato da te, di essere 
sospirato, desiderato, e acciò questa privatione facesse crescere 
l'amore e la carità nel tuo cuore. 

9 Immita la tua Signora Maria, che non si riposò sino che no lo 
10 ritrovò. Impara a cercar Dio, sospirarlo e desiderare il suo divino 

possesso, essendo egli il solo tuo tesoro. 

//53v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera come la purissima vergine, essendo umilissima, 
penzava che il suo caro figlio si fosse allondanato da lei per qual­
che sua colpa, e così parimente il santo patriarcha Giuseppe, tutto 

12 compunto da una vera umiltà. Stavano afflitti dalla vera cognitione 
di se stessi e dicevano uno al'altro: «Chi sa, se per nostra colpa si 
è allotanato da noi, il nostro unico bene, il nostro caro amore?». 

13114 E così dolenti e mesti, lo cercavano con diligenza. Vedi come Dio 
si compiace delle nostre umiliationi, e si diletta di essere cercato 
dal' anime con vera umiltà. 

15 Ahi, amor mio, Giesù! Quante volte ti ò perduto per mia 
colpa! Ti sei nascosto e fugito da questo cuore, ed io ne sono stata 

16 la causa, con tante colpe, imperfettioni e mancamenti comessi. E 
17 non mi ò saputo umiliare alla vostra divina presenza. E poi, con 

superbo ardire, mi lamento quando voi vi nascondete da me, con 
la vostra divina presenza senzibile. 

18 Maria, Signora mia, che, essendo così pura e immacolata, 
così sapete umiliarvi, impetrate al mio cuore la vera cognitione di 

3 Sottinteso: è. 
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19 me stessa e un vero desiderio di trovare il mio Giesù. Fate che io 
lo cerchi di cuore, con diligenza; e, ritrovato, lo rinzerri nel mio 
petto, acciò mai si allondani da me per colpa mia. 

20 Oh Madre umilissima, impetratemi voi questa bella virtù del-
l'umiltà; mentre egli si fa trovare solo dal cuore umile e mansueto, 
ivi egli habita e si riposa. 
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//54r// 

60. Et factum est, post triduum invenerunt illum in 
tempio sedentem in medio doctorum, audientem 
illos, et interrogantem eos. Stupebant autem 
omnes, qui eum audiebant, super prudentia et 
responsis eius1

• 

2 Conzidera come Giuseppe e Maria non si fermarono, ma 
con tutta diligenza cercarono il loro unico bene Giesù, sino che 
lo ritrovarono nel tempio a disputare tra i dottori della legge e, 
con amirabile gratia e sapienza divina, dichiarava le scritture e le 
profezzie che erano state dette dai profeti circa la venuta del pro-

3 messo Messia. E le dotrine della legge del Signore egli spiegava 
sì bene, senza scoprirsi esser egli colui che aspettava il popolo 
d'Isdraele. 

4 Vidi2 come Giesù vive nascosto in Dio, cerca egli solo la gloria 
di suo Padre, e non la propria gloria; e rifletti a te medesima, vedi se 
cerchi nel' opere tue solo la gloria di Dio, e non la stima di te stessa 

s e la propria gloria vana. Conzidera come la Vergine santissima 
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1 «Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre 
li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore 
per la sua intelligenza e le sue risposte» (Le 2, 46-47). Nel testo: «13 del mese 
di gennaro*. Et factum est, post triduum invenerunt illum in tempio sedentem 
in medio doctorum, audientem illos, et interrogantem eos. stupebant autem 
omnes, qui eum audiebant, super prudentia, et responsis eius». * Dalla c. 32r 
(capitolo 38) Maria Celeste stava procedendo, con regolarità fino alla c. 53r 
(capitolo 59), dal l o al22 del mese di gennaio; invece di utilizzare ora il23, ha 
inspiegabilmente scritto 13 del mese di gennaio. 
2 Vidi: 'Vedi'. 
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trovò il suo Giesù nel tempio, e fu conzolata nel mirarlo maestro 
che erudiva coloro che erano nel tempio con esso lui. 

6 E tu, se vuoi trovare Giesù, cercalo nel tempio indemo del 
tuo cuore, con raccogliere i tuoi senzi e tutta te sessa3

, nel silenzio 
di questo tempio interiore che egli si à edificato per sedere nella 

7 catreda del tuo cuore e fare da maestro. lvi egli si farà trovare da te, 
e ti conzolerà con la sua dolcissima presenza, e ti inzegnierà con i 

8 suoi lumi divini la via del cielo e come vero tuo maestro. Sta' con 
esso lui ad imparare l'osservanza della divina legge del Signore. 

9 Ahi mè, che vai cercando nelle creature il tuo Giesù, e però no lo 
10 ritrovi? Entra dentro di te, ed in questo tempio suo. lvi lo troverai 

nascosto e segreto da tutte le cose create. 

//54v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera la gratia, la dolcezza delle parole di questa bocca 
divina, come rapiva i cuori di coloro che l'ascoldavano, come 
con i suoi sguardi divini infiamava il cuore di quelli fortunati sa­
vii, che stavano attoniti e amirati per la dolcezza della sua divina 
presenza. 

12 Oh amabilissimo Giesù, amaestratemi col vostro divino lume 
nelle verità della fede, e nella legge tua divina fatemi voi la via, 
conducetemi nel camino spirituale, siate mio solo maestro e dot­
tore, comandate al mio cuore che vi ama, e fatevi amare, scoprite 

13 la vostra divina bellezza, e satiate questo mio cuore. Tiratemi ed 
io correrò al' odore dei tuoi unguenti preti osi, fate che io vi ritrovi 
nel tempio vivo di questo mio cuore, e fate che ardi del vostro 

14 divino amore. Dite la vostra parola onnipotente e fatevi obbedire, 
nascondetevi nel mio petto, e non permettete che io vi perdi mai 
più per mia colpa. 

3 sessa: 'stessa ' . 
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15 Ahi! Sono andata smarrita come una pecorella londana dal 
16 suo pastore. Vi ò cercato tra le creature e non vi ò trovato, perché 

sono andata pascendomi nelli miei senzi, in quei penzieri inutili; 
nelle cure soverche di me stessa, ò sodisfatto i miei appetiti; sono 
andata appresso delle mie passioni disordinate. 

17/18 In tutte queste vie no vi ò trovato, amor mio. Piango il tempo 
19 perduto che non ti ò amato, oh bellezza infinita. Il mio cuore sta 
20 afflitto, perché non gode la tua divina ed amabile compagnia. Ora 

che ti ò trovato nel tempio del mio cuore, ti stringerò e ti abbraccerò 
per mai più !asciarti. 

192 



Meditazione 61 

//SSr// 

61. Et videntes admirati sunt. Et dixit mater eius ad 
illum: Fili, quid fecistinobis sic? ecce pater tuus, 
et ego dolentes quaerebamus te1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questa bella madre d'amore stava 
tutta piagata nel suo cuore dalla divina carità del suo amato bene 

3 Giesù. Mira che in tutto il corso della sua santissima vita non si 
trova scritto che ella avesse usato lagnianze amorose simile a questa 

4 volta. Dichiarando le sue dolorose e affetuose querele d'amore, lo 
chiama col nome dolcissimo di suo figliuolo, e poi li sogiunge e 

5 dichiara essere ella adolorata e afflitta per la sua essenza2
. E non 

solo manifesta il suo dolore, ma ancora li espone la pena del santo 
patriarca Giuseppe; per muoverlo a pietà e compassione, dichiara 
averlo cercato con dolore. 

6 Oh anima bella, tutta ferita di santo amore, tutta piagata nel 
cuore! Quanto siete cara al vostro diletto con questo lamento soa­
vissimo! Vedi, se tu ti adolori così, con amoroso lamento, col tuo 

7 diletto amato Dio, quando egli si nasconde da te. Vedi quante volte 
laP perduto dal tuo cuore, e non lai cercato, non ti sei umiliata, 

s no lai chiamato con parole amorose ed espressive. Perché poco 
l'hai amato. 

1 «Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto 
così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo"» (Le 2, 48). Nel testo: «14 
del mese di gennaro. Et videntes admirati sunt. et dixit mater eius ad illum: fili, 
quid fecisti nobis sic: ecce pater tuus, et ego dolentes querebamus te». 
2 essenza: 'assenza'. 
3 lai: 'l'hai', come pure nei due casi che seguono. 
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9 Oh Giesù mio, vita del mio cuore! Senza te io sono dolente, 
10 oscura e ciecha, per4 tu sei il sole divino di questo cuore. Riconi, 

anima mia, alla tua bella madre, ed ella ti amaestrerà dove lo devi 
11 ritrovare. Impara a cercare Dio con acceso desiderio, con dolci 

sospiri di amore, con affetuosi lamenti, con vera confidenza in lui. 
12 Va' nel tempio del sagro aldare, che ivi lo troverai racchiuso nella 

sagra custodia per tuo amore, ed ivi ti aspetta per farsi trovare da 
te5

• 

'//55v// 

Secondo punto. 

13 Conzidera come il cuore di Maria era solo Giesù, e come ella 
non ebbe altra conzolatione in questo mondo, che l'amore purissi­
mo del suo Dio: sepenzava, i suoi penzieri erano solo di Dio, per 
Dio ed in Dio il suo cuore si dilettava solo nel suo divino amore; 
se parlava, le sue parole erano tutte ordinate alla divina carità e le 
sue operationi tutte nel servitio del suo diletto; i suoi respiri erano 
saette di carità divina che penetravano i cieli, e pregava per noi, 
suoi figliuoli per gratia. 

14 Vedi tu come operi, esamina te medesima, se li tuoi penzieri 
15 sono di Dio, sono per Dio e \se/ sono in Dio. Ahi, miserabile cuore, 

che perdi tanto tempo in penzare a te stessa, al tuo proprio amore! 
16 Ti trattieni giorni e mesi indieri in vani trattenimenti; perdi il tempo 

a mirare tutte le fantasie che il demonio ti propone nella mente tua, 
17 ottenebrata e ciecha. lvi stai applicata a mirare te stessa, e non ti 

curi di cercare il tuo Giesù con amore e desiderio di possederlo; 
e per questi impedimenti,· il tuo cuore diventa freddo, povero e 
privo di lume. 

4 per: 'perché ' 
5 vare da te: aggiunto sotto l'ultimo rigo. 
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18 Risolvati da dovera di lasciare questi impedimenti, che non ti 
19 fanno caminare avanti nella via della perfettione. Non vai cercan­

do il tuo divino sposo, il tuo Dio, il tuo Signore che può egli solo 
20 conzolarti, né ascoldi lui che nascosto sta nel tuo cuore. E tu sei 

priva della sua6 dolce presenza per colpa tua, e no te ne avedi. 
21 Oh cuore stolto, ove ti trattieni, che penzi, che fai? Se non 
22 ritrovi il tuo Giesù, sembre starai afflitta. Pentiti del passato e 

principia una vita nuova, di vero e puro amore. 

6 [-t>-s]ua 
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//56r// 

62. Et ait ad illos: Quid est quod me quaerebatis? ne­
sciebatis quia in bis qaue Patris mei sunt, oportet 
me esse? Et ipsi non intellexerunt verbum quod 
locutus est ad eos1

• 

2 Conzidera la seria e sapientissima risposta che nostro Signore 
3 Giesù Christo diede alla sua benedetta madre. Vedi come questo 

Dio fatt'uomo operava tutte le sue operatione secondo il gusto e 
compiacimento del' eterno Padre Dio, ed ave a fatta sua volontà la 
volondà divina, come se lui non avesse auto volere né non-volere, 
tanto era unita la volontà di Giesù con la volontà del' eterno Padre. 

4 Egli non amava altro che la sola divina gloria; e tutte le opere sue 
erano drizzate a questo solo effetto, tutte le sue parole e penzieri 
erano mossi al'ordinatione divina, come un solo istrumento della 
divinità. 

s Impara tu il modo come devi caminare nella vita spirituale, 
essendoti stato dato dal'eterno Padre per tua guida e maestro. 

6 Unisciti con la volontà di Giesù, ama Dio col'amore che2 egli 
7 amò Dio, Padre suo e Padre tuo. I tuoi penzieri, le tue parole, le 

tue operationi, unisci alle opere di Giesù Christo, e la tua volontà 
sia quella sola di Giesù Christo, negando la tua propria volondà 
in tutte le cose. 
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1 «Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi 
delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero le sue parole» (Le 2, 50). 
Nel testo: «15 del mese di gennaro. Et ait illos: quid est, quod me querebatis: 
nesciebatis, quia in his, que patris mei sunt, oportet me esse: et ipsi non intel­
lexerunt verbum, quod locutus est ad eos». 
2 che: 'con cui' . 



Meditazione 62 

8 Per far tua la sola volontà di Dio, distrugi il tuo gusto, il tuo 
piacere, il tuo volere in tutte le cose, con una retta indenzione di 

9 cercare la sola gloria di Dio in te. E sappi che tu, essendo membro 
vivo di Giesù Christo, devi essere guidata dal tuo capo, dal tuo 

10 maestro, dal tuo Signore, dal tuo amore. E se Giesù è la tua vita, 
fa' che vivi egli in te con la sua santissima vita, di ogni perfettione 
ricolma, se vuoi presto arrivare alla vera perfettione. 

//56v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera come Dio tratta quelli che sono suoi veri amici. 
12 Vedi come risponde alla sua cara madre, che lagniavasi con esso lui 
13 della sua essenza3

. E con modo dolce e pieno di amore, lo chiama 
suo figliuolo, per muoverlo a pietà del suo dolore, esponendo la 
sua pena amorosa e quella del santo patriarca; e li dice che essi 

14 l'ànno cercato con dolore . Ma il Signore mostrò di non far conto 
alcuno della pena e dolore della sua cara e benedetta madre, ma 
con serietà rispone4 loro quelle misteriose parole: «Quid est quod 
me querebatis?»5

• 

15 Impara tu il modo che6 Dio tratta con coloro che sono veri 
16 amici suoi. Egli alcune volte si nasconde dal'anima, non già per 

mancamenti comessi da quelli, ma perché vuole purificare in essi 
quel amore senzibile, vuole privarli di quelle tenerezze e divotione 
gustosa che caggiona la sua divina presenza a coloro che l'amano; 
vuole essere cercato, vuole umiliare l'anima e darli merito e amore 
forte e puro. 

3 essenza: 'assenza' . 
4 rispone: ' rispose'. 
5 «Quid est quod me querebatis?» (Le 2, 49). 
6 che: ' in cui'. 
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17 E questa operatione è gloria di Dio, ma è dolorosa per l'ani-
ma; inni l'anima si lamenta, e Dio fa poco conto di quei dolorosi 
lamenti che ella fa con esso lui, perché egli la vuole condurre allo 

18 stato della vera perfettione, al puro amore. E questa è opera di 
gloria di Dio, e l'anima nulla indenne di questa divina operatione. 

19 E però non deve querelarsi, né sdegniarsi o attristarsi con modo 
inzuferente e tedioso, ma fare come la bella madre del Signore, 
che si lamenta con amorose parole col suo diletto figlio solamente, 
e si umiliò in se medesima. 

20 Fa' così ancora tu: umiliati in te stessa, riconosciti colpevole 
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alla divina presenza, e con dolci sospiri di amore fa' i tuoi dolci 
lamenti, che così sarai conzolata dal tuo Giesù7

. 

7 tuo Giesù: aggiunto sotto l'ultimo rigo . 
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//57r// 

63. Et descendit cum eis, et venit Nazareth: et erat 
subditus illis. Et mater eius conservabat omnia 
verba haec in corde suo1

• 

2 Conzidera come il tuo amabilissimo Giesù, condisceso dalli 
amorosi clamori della sua dolcissima madre, si accompagniò con 

3 essa lei e si ritirò nella casetta di Nazaret. Vedi come egli non sa 
ributtare le preghiere e li amorosi desii di un'anima che lo desidera 
e l'ama, come sa conzolare quelli che lo cercano di cuore. 

4 Impara tu, ad immitatione di Maria, a cercare il tuo diletto, 
sino che egli si fa ritrovare da te, si fa amare e possedere dal tuo 

5 cuore. Conzidera, come dice il santo evangelista, che Giesù era 
sogetto a Maria ed a Giuseppe: «Et erat subditus illis»2• 

6 Oh cieli! Stupite a sì grande umiliationi, mirate il Creatore, 
soggetto alle sue creature, servire al 'uuomo, stare al' ordine del 'uo­
mo, sottoposto obbedire al'uomo, il suo Dio, il suo Signore. 

7 E tu, oh anima religiosa, non ti confondi3 di tali eccessi di 
umiltà, mentre li angeli del cielo si coprano4 la faccia anichilati 

1 «Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre 
serbava tutte queste cose nel suo cuore» (Le 2, 51). Nel testo: «16 del mese di 
gennaro. Et descendit cum eis, et venit Nazareth: et erat subditus illis. et mater 
eius conservabat omnia Verba hac* in corde suo». *La parola hac è preceduta 
da una V. 
2 Lc2,51. 
3 confondi: 'mortifichi'. 
4 coprano: 'coprono '. 
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per lo stupore? Per una intiera eternità non possono esser capaci di 
tante supende umiliationi, stanno rapiti dalla maraviglia. 

8 E tu, anima, come sei così superba, così nemica di sogettarti, 
di umiliarti ai tuoi superiori, dopo che hai veduto Dio umiliato 

9 per te, fatto servo del'uomo? Come, per l'opposto, tu fuggi dalle 
occasioni di sogettarti, di umiliarti a' piedi di tutte le creature, 

10 specialmente avendo comesso mancamenti? Impara ad umiliarti 
da dovero avanti a Dio, umiliarti per Dio alle creature, e umiliarti 
in te sessa5, conoscendoti un mostro per le tue passate superbie. 

11 Proponi emendarti da dovero, mentre Giesù, per medicare alle 
superbie delli uomini ereditate dal primo nostro padre Adamo, tanto 
si umiliò avanti a Dio, suo Padre, ed avanti a tutti gli uomini. 

//57v// 

Secondo punto. 

12 Conzidera come queste divine umiliationi durorono tutta la 
vita di nostro Signore Giesù Christo, da che naque sino che morì su 

13 la croce per te. E tutte le opere sue furano fatte con questa divina 
14 virtù adorne. Sembre si umiliò. 
15 Così nella sua congettione volle ingarnarsi con un atto di umiltà 

di Maria, sua diletta madre: nella sua natività volle nascere in una 
stalla, avere la compagnia di vili giumenti, povero e disprezzato dalli 
uomini; stare trent'anni soggetto, nascosto e sconosciuto, nascon-

16 dendosi in una debole umanità, tutto simile a te. Nelli tre anni che 
predicò, volle essere contradetto, ingiuriato, disprezzato dai Giudei, 

17 schernito e trattato come un indemoniato. Ed alla fine, volle egli 
morire igniudo, sopra una croce, facendosi il ludibrio e vituperio 
delli uomini, nascondendo la grandezza della sua divinità sotto di 
tante umiliationi. 

18 Che dici tu, oh anima cristiana e religiosa, a tanti eccessi di 
amore e di umiltà di questo Dio amante? Per questa divina virtù, 

5 sessa: 'stessa'. 
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innamorato calò dal cielo in terra, invaghito di una perfettione 
divina che nel suo cuore, come Dio delle virtù, volle participare 
alli uomini. Impara da lui che dice: «Imparate da me, che sono 
manzueto ed umile di cuore»6• 

Oh amor mio dolcissimo! Non dite che io impari da voi a fa­
bricare i cieli, a far miracoli; ma volete che io impari ad umilianni 
come voi vi siete per me umiliato. Io la spero, Signor mio, solo da 
voi questa divina virtù, essendo io tanto superba di cuore che, se 
bene alcune volle7 fo qualche atto di umiltà, con la bocca nel mio 
cuore sento l'orgoglio e la superbia. Mai8 mi so umiliare di cuore 
con vera manzuetudine come voi, amor mio, Giesù9• 

6 CfMt 11 , 29. 
7 volle: 'volte'. 
8 superbia [-mentre] Mai 
9 amor mio, Giesù: aggiunto sotto l 'ultimo rigo. 
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//58r// 

64. In diebus autem illis venit Ioannes Baptista prae­
dicans in deserto ludaeae, et dicens: Poenitentiam 
agite: appropinquavit enim regnum caelorum. 
Hic est enim, qui dictus est per Isaiam prophetam 
dicentem: Vox clamantis in deserto: Parate viam 
Domini: rectas facite semitas eius1

• 

2 Conzidera, anima mia, come questo santo precursore Giovmmi 
Battista, essendo stato mandato al mondo dal'eterno Padre Dio per 
mostrare e adittare il Verbo Uomo-Dio al mondo, andò fangiullo 
al deserto, si cinze i lombi con un cilitio, digiunava e faceva vita 
penitente, e predicava la penitenza a tutto il popolo disdraele2, e 
si preparava perché egli dovea manifestare al mondo l' agniello 
di Dio. 

3 Vedi come ti prepari tu, oh anima mia, che non solo lo hai a 
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dimostrare, ma lo ricevi dentro di te nel Santissimo Sagramento 

1 «In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della 
Giudea, dicendo: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!". Egli è co­
lui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!» (Mt 3, 1-3). 
Nel testo: «17 del mese di gennaro. In diebus autem illis venit Ioannes Baptista 
predicans in deserto Iudea, et dicens': penitentiam agite: appropinquavit enim, 
qui regnum celorum. Hic est enim, qui dictus est per Isaiam prophetam dicentem: 
vox clamantis in deserto: parate viam Domini: rectas facite semitas eius». *Un 
segno simile a una x introduce il discorso diretto; lo stesso segno è posto dopo 
la parola dicentem, che segue. 
2 popolo [-giudeo] disdraele: 'popolo d'Israele'. 
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4 del'aldare, stai in sua compagnia del condinuo. Come devi puri­
ficarti il cuore? Come devi preparare l'anima tua? Col digiuno 
di una vera mortificatione indema, tanto dei tuoi senzi e passioni 
come delle tue potenze spirituali, negando alla tua volontà tutti gli 
appetiti di quelle cose che non sono secondo la volontà di Dio; così 
ancora al tuo indelletto, mortificando il tuo proprio giuditio in tutte 
quelle cose che sono ordinate dalla santa obbedienza. 

5 Proponi mortificare li occhi, acciò non mirano e non vadano 
girando3 cose che non siano necessarie, osservando una modestia 
religiosa e divota; le tue orecchie non ascoldano curiosità e la tua 

6 bocca non parli parole otiose e vane. E così ti disponerari e puri­
ficherai il tuo cuore colla vera penitenza per ricevere l' agniello di 
Dio nel cuore tuo con purità di cuore e di mente. 

//58v// 

Secondo punto. 

7 Conzidera come la vera penitenza di questo glorioso santo 
fu tale che egli non trovò luoco più adattato4 per mantenersi puro 
e santo, che ritirarsi in un deserto sino dalla sua infanzia, londano 

8 da ogni comercio umano. E se bene egli era stato santificato nel 
seno di sua madre, niente si fidò di se stesso e, lasciando la casa 
patema, e tutte le delitie e delicatezze, comodità e piaceri, elesse un 
deserto per fare penitenza in compagnia delle fiere salvaggie, per 
ivi star sicuro e mantenere le gratie riceute da Dio, e per disporsi 
a ricevere cose maggiori dalla divina gratia. 

9 Vedi tu come sei stata chiamata da Dio allo stato della religio-
ne, che è un deserto londano dal mondo, ove Dio ti à posto in salvo 
e ti à liberata dai pericoli, che sono nel mondo, di offendere Dio. 

10 Vedi se tu li corrispondi a tante sue misericordie, come lo ringratii di 

3 girando: ' girando a guardare'. 
4 adattato: 'adatto' . 
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11 questo favore singolare. Sei stata chiamata in questo felice deserto 
della santa religione, per manifestare la vita di Giesù Christo colle 
opere tue al mondo, con menare una vita santa e pura, mortificata 
e penitente, dichiarandoti vera disprezatore del mondo. 

12 Ahi! Che sei così dellicata, amica delle \tuefS comodità, sei 
13 attaccata alli affetti terreni, affettionata alli parenti. Molte volte 

desideri le cipolle e li agli e le carne del'Egitto, desideranno le 
dellicatezze della casa paterna e della propria patria, spendendo 

14 molti vani penzieri in tale passioni. Pentiti di tante pazzie e propoi 
emendarti per l'a venire. 

5 delle [-sue] > \tue/ 
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//59r// 

65. lpse autem loannes habebat vestimentum de pi­
lis camelorum, et zonam pelliceam circa lumbos 
suos: esca autem eius erat locustae, et mel silve­
stre1. 

2 Conzidera, anima mia, come questo glorioso santo si cinze 
un vestimento di peli di cameli2 ai suoi lombi, e sP cibò di locuste 

3 e miele silvestro. Che vuoi dire che il santo evangelista fa special 
menzione di questo vestimento e di questo cibbo che4 questo glo-

4 rioso santo si nutriva? Egli fece un essemplare5 della vita che deve 
fare un vero religioso penitente. 

s Egli si nutriva di un certo miele salvaggio e amaro, che signifi-
ca il cibbo e nutrimento spirituale che deve cibarsi e nutrire l 'anima 
religiosa, cioè masticare con la conzideratione la passione di nostro 
Signore Giesù Christo ogni giorno, e nutri\r/si e sostentare la vita 
del'anima sua con questo cibbo di vita, amaro ma dolcissimo al 
palato del' anima, la quale la conzerva in corrotta dalli peccati. 

1 «Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno 
ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico» (Mt 3, 4). Nel testo: «18 
del mese di gennaro. Ipse autem Ioannes habebat vestimentum de pilis came­
lorum, et zonam polliceam circa lumbos suos: esca autem eius erat locuste, et 
mel silvestre». 
2 peli di cameli: 'pelli di cammelli' (segue un caso analogo, al singolare, in 
66,6). 
3 [-d>-s]i 
4 che: 'di cui' (caso analogo, a brevissima distanza, in 65,5). 
5 essemplare: 'esemplare '; la serie di voci che avevano in latino ex- si trascri­
vono dapprima con -ess-, per poi passare a -es-, cfMIGLIORINI- BALDELLI, 167 
e 200. 
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6 Deve di più cingere alli suoi lombi la pelliccia di peli di carne-
lo, cioè deve con la virtù della mortificatione domare la sua carne 
ribella acciò non si corrompi; e deve inzieme pratticare l'inderna 
mortificatione, in tutte le potenze spirituale del' anima, e così de­
nudarsi e spogliarsi di tutti i vestimenti del'uomo vecchio, dei suoi 
mali habiti, cattive inchlinationi e delle sue disordinate passioni. 

7 Vedi tu come ti porti, vedi se attenni da dovero alle sante 
meditationi della passione del Signore, e se ti cibbi e notrisci6 di 
questa pretiosa vivanda, e se ti sei spogliata delli vecchi vestimenti, 
e denudata dei tuoi mali habbiti e cattive inchlinationi, cingendoti 
i fianchi con la vera mortificatione inderna, in questo deserto della 
santa religione; o pure sei delicata e tenera di te medesima. 

8 Proponi di emendarti per l'avenire. 

//59v// 

Secondo punto. 

9 Conzidera, anima mia, come questo glorioso santo, avendo 
da principio conosciuto Dio sin dal 'utero di sua madre, volle dalla 
sua fangiullezza portarsi in un deserto per non vedere più il mondo, 
ed i vi far penitenza asprissima e possedere Dio solo, senza curarsi 
di sapere altro che di Dio. 

10 Vedi tu, che sei stata chiamata dal Signore all' deserto della 
santa religione, se hai fatto profitto, se hai acquistato il vero spoglia­
mento di tutti i vani desiderii mondani, se ti sei spogliata per Dio di 
tutti li affetti alle cose tranzitorie, se hai acquistato il possesso di Dio 

11 nel tuo cuore. Mira quanti anni sei vissuta nello stato religioso, che 
profitto hai fatto nelle sante virtù, come ti sei affatigata per giungere 

12/13 a possedere i tesori di Dio. È Dio sola tua salute. Confondati? del 
tempo che hai perduto. 
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6 notrisci: 'nutri '. 
7 Confondati : 'Mortificati'; poco dopo il verbo compare nella forma 'confondo' 
col medesimo significato (65 ,16). 
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14 Ahi, quanti anni di vita religiosa hai menato senza niuna 
diligenza! Niente ti sei approfittata nel'esercitio delle sante virtù; 
hai caminato con fredezza, trasgurata e negligente; hai perduno il 

15 tempo, distratta in cose inutili e bagattelle. Ahi, Signore e Dio mio! 
16 Mi confondo alla vostra divina presenza, conoscendomi rea non 

solo per i peccati comessi nel secolo quando niente lume e cogni­
tione avea di voi; ma più mi arrossisco, conoscendomi meritevole 
del'inferno perché, avendomi voi condotta nella vostra casa, ove 
io vi ò conosciuto ed ò riceuto lume e cognitione di voi, così poco 
ò corrisposto alle vostre gratie e misericordie, vi ò sì poco amato 
e servito con tanta negligenza e fredezza. 

17 Mi pento del passato, vi prego a perdonarmi, e fate voi che 
io comingi da quest'ora una vita fervorosa e santa. 
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//60r// 

66. Ego quidem baptizo vos in aqua in poenitentiam: 
qui autem post me venturus est, fortior me est, 
cuius non sum dignus calceamenta portare: ipse 
vos baptizabit in Spiri tu sancto, et ignP. 

2 Conzidera come questo battesimo, che allora nella legge 
vecchia si usava, era una figura del sagramento della penitenza 
che nella legge di gratia habiamo riceuto per li meriti del sangue 

3 pretioso di nostro Signore Giesù Christo. Allora era chiamato 
battesimo di penitenza. 

4 Fa' riflessione al beneficio che tu hai riceuto da Dio, avendoti 
fatto nascere nella pienezza del tempo, ove hai riceuto la pienezza 
della gratia dello Spirito Santo, non in sola figura, ma realmente 
sei stata lavata in quella fonte batesimale col sangue pretioso del 

s Figliuol di Dio. Ricevesti il titolo nobilissimo di cristiana, e fosti 
6 fatta tempio vivo della Santissima Trinità. Ricevesti le tre virtù 

teologali: fede, speranza e carità. 
7 Il Padre Dio ti accettò per sua figliuola, il divin Verbo per sua 

sposa, e lo Spirito Santo suo ti vestì dei suoi doni e virtù, e ti elesse 
8 per sua habitatione. Divenisti tempio di Dio vivo: il divin Padre ti 

fece erede del suo divinissimo regnio; il Verbo divino ti adornò di 
sapienza e si fece tuo lume per la fede nel tuo indelletto e ti vestì 
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1 «lo vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di 
me è più potente di me e io non son degno neanche di p01targli i sandali; egli 
vi battezzerà in Spirito santo e fuoco» (Mt 3, 11). Nel testo: «19 del mese di 
gennaro. Ego quidem baptizo Vos in aqua in penitentiam; qui autem post me 
venturus est, forti or me est, cuius non sum dignus calceamenta portare: ipse vos 
baptizabit in Spiritu Sancto, et igni». 
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dei meriti suoi; ti ricoprì lo Spirito Santo, ti diede l'habito della 
divina carità nella tua volondà. 

9 L'anima santissima di Giesù ti arricchì di tante gioie preti o se, 
quante furono le virtù e le umiliationi pretiose della sua santissima 

10 vita, e fosti fatta membro vivo del tuo capo, Christo Giesù. Fosti 
mirata con divina compiacenza da Dio tuo Padre, e amata come 

11 membro del suo Figliuolo. Egli in te si dilettò, in Giesù e per Gie-
12 sù, suo diletto Figliuolo. Ringratialo di cuore ed amira la tua gran 

dignità a cui per Giesù sei pervenuta. 

//60v// 

Secondo punto. 

13 Conzidera come tu nascesti, dal ventre di tua madre, nemica 
di Dio, figlia del'ira sua giustissima per il peccato originale, mi­
serabile, nuda e povera di ogni bene, perché nemica di Dio, figlia 

14 di peccatore, massa infetta e piena di ogni miseria. Giesù ti vestì 
nel battesimo colla veste candida, pura e immacolata della sua 
innocenza e purità, ti imbiancò nel suo pretioso sangue, ti lavò 
la macchia del primo tuo padre Adamo; e diventasti bella, pura, 
lucida, per mille volte più del sole, grata2 alli occhi dì Dio e delli 
angeli suoi. 

15 E tu, vedi come hai conzervata questa veste candida batesima-
le, mira se lai3 perduta e lacerata con i tuoi peccati attuali, vedi come 

16 hai custoditi tanti tesori di Dio. Ahi, che lai perduti, lai campiati 
per un vile gusto dei tuoi appetiti disordinati, per un piacere, per 
una vana compiacenza! Or via, non ti difidare, torna a bagniarla 

17 lavandola nel sangue di questo puro agnello. lvi ti puoi di nuovo 
imbianghare, e divenire candida e pura come una colomba, e bella 
e grata alli occhi del Padre tuo Dio. 

2 grata: 'Gara' (caso analogo segue in 66, 17). 
3 lai: ' l'hai', come pure nei due casi che seguono. 
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18 Piangi, con lagrime del cuore tuo, il tempo che fosti nemica 
di Dio; umiliati sembre a' suoi piedi, e ringratia Giesù che si è 
fatto tuo mediatore, salvatore, redendore, perché egli solo è quello 
che può di nuovo abbellirti, arrichirti e farti ritornare alla gratia 
primiera del tuo Padre Dio. 

19 Ringratialo di cuore di tanta sua infinita carità, pregalo che 
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ti rivesti di nuovo con le virtù e mer\i/ti4 suoi, e non permetta che 
mai più perdi la sua divina gratia per l'avenire5

• 

4 mer[ -u>\-i/]ti 
5 l ' avenire: aggiunto sotto l'ultimo rigo. 
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//6lr// 

67. Cuius ventilabrum in manu sua: et permundabit 
aream suam: et congregabit triticum suum in 
horreum, paleas ante m comburet igni inextingui-
b.I·I l l . 

2 Conzidera, anima mia, le sostanziali parole che dice questo 
santo precursore della venuta del'Uorno-Dio al mondo: egli di­
chiara e parla, non solo della venuta prima che à fatto al mondo in 
umiltà e nascondirnento di se stesso, ma ancora parla della seconda 
venuta che egli farà nel suo glorioso trionfo, sopra le nuvole del 
cielo in maestà gloriosa; dice2 che egli porterà nella sua mano un 
tentilabro3

, e che purgherà il grano della paglia, e che congregherà 
il suo frumento, e lo congregherà nel suo granaio, e la paglia la 
butterà nel fuoco del' inferno, fuoco inestinguibile. 

3 Conzidera che significa questo ventilabro che tiene alla sua 
mano: quest'è la sua croce, le pene della sua arnara passione; con 
questa armatura giudicherà il mondo nel 'uldirno giorno. 

4 Vedi come tu sarai misurata, nella misura e nella statera4 

s giustissima e perfettissima della vita del tuo divino Salvatore. E 

1 «Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel 
granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile» (Mt 3, 12). Nel testo: 
«20 del mese di gennaro. Cuius ventilabrum in manu sua: et permundabit aream 
suam: et congregabit triticum suum in horreum, paleas autem conburet igni 
inextinquibili». 
2 gloriosa [-egli -lo -... ] dice 
3 tenti labro: 'venti labro ', 'pala per spargere la paglia al vento ' , cf BATTISTI 

- A LESSIO, V, 4012. 
4 statera: ' statura ' . 
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però devi tu prima, mentre sei in questa vita, fare questa misura 
caminando alle sue divine pedate, misurare li tuoi penzieri, le tue 
parole e le opere tue con quelle del tuo divino maestro, per vedere 
se la tua vita è così umile come la sua, così patiente e manzueta, 
così caritativa col prossimo come egli à inzegniata. 

6 Giudica tu prima te medesima, se non vuoi esser da lui giu-
7 dicata. Vedi se camini per li suoi conzegli evangelici e la via che 

egli ti à mostrata, secondo che tu hai promesso osservare nella 
8 tua professione. Penti ti del tempo passato, e procura nel' a venire 
9 caminare secondo che egli à caminato. E pregalo che ti guidi per 

la via del cielo. 

//61v// 

Secondo punto. 

10 Conzidera come sta scritto in queste parole profondissime del 
santo precursore, il quale dice che egli congregherà il grano suo 
nel suo granaio, e le paglie le metterà in un fuoco inestinguibile. 

11 Per le paglie qui sindendeno5 tutte le anime de' reprobi6, che egli 
separerà dai buoni e le condannerà al fuoco eterno del'inferno; e 
per il frumento, che dice congregare nel suo granaio, si indenneno 
le anime elette, che le costituirà erede del paradiso, nel suo regnio 
eterno, in sua compagnia, a godere per tutta l 'eternità. 

12 E tu devi, mentre sei in questa vita, separare tutte le paglie 
delle tue senzualità, delle tue passioni, dei tuoi movimenti disor-

13 dinati, e tutto quello che non è Dio solo. E devi mettere questa 
paglia del'uomo vecchio ad ardere nel fuoco del divino amore 
acciò, quando venà il tuo Signore, non ritrovi in te queste paglie, 
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5 sindendeno: 's' intendono' ; ma anche, poco più avanti, si inderineno e, in 
75 ,15, si indenne. 
6 re[ -b>-p ]robi 
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ma vi ritrovi frumento puro e ben ripurgato7 col fuoco del suo 
divino amore, e tu possi entrare nel suo beatissimo regnio eterno 
e godere senza impedimento la sua gloria. 

Vedi se sei vigilante a ripurgare le tue imperfettioni col 
ventilabro8 della croce del tuo Giesù, mortificando i tuoi appetiti 
disordinati e li affetti del cuore, puri e mondi da ogni pagliuccia di 
amor proprio, propria volondà e da ogni terreno affetto. Proponi di 
emendarti delle negligenze passate, e proponi9 con vivo desiderio 
esser vigilante per l 'a venire nel tuo profitto spirituale, per10 il tempo 
della vita presente passa con brevità ed è tempo pretiosissimo; puoi 
in un solo giorno fare molto profitto. 

Diciamo con il glorioso s. Vingenzo Ferreri: «Timete Domi­
num11 \e date illi onorem/ quia venit ora iudicii12». 

7 ripurgato: fig. ' riportato allo stato di purezza', cf B ATTAGLIA, XVI, 737 (segue 
a breve distanza ripurgare in 67, 13) 
8 

[ -t>-v ]entilabro 
9 [-si>-p ]roponi 
10 per: 'perché ' . 
11 Sotto il rigo è posto un +, allo scopo di segnalare l'integrazione interlineare. 
12 

[ -g]iudicii 

213 



Meditazione 68 

//62r// 

68. Tunc venit Iesus a Galilaeae in Iordanem ad 
Ioannem, ut baptizaretur ab eo. Ioannes autem 
prohibebat eum, dicens: Ego a te debeo baptizari, 
et tu venis ad me? Respondens autem Iesus, dixit 
ei: Sine modo: sic enim decet nos implere omnem 
iustitiam. Tunc dimisit eum1

• 

2 Conzidera, oh anima christiana, questa grande attiene di 
umiltà operata dal tuo Dio e Signore: si parte egli da Galilea, e va 
al fiume Giordano, ove era il suo precursore Giovanni, per essere 
battezzato, per mostrarsi a tutti li uomini in habito di penitenza; 
come uomo peccatore, si umiliò avanti il Padre Dio; comparisce 
per \te/ umiliato, perché egli vuole come peccatore comparire e 
farsi battezzare dalla creatura sua: il Creatore, il tuo Signore! 

3 Vedi come Giovanni, annichilandosi tra tanto stupore, ricusa 
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fare egli quest'officio, e li dice: «Ego a te debeo baptizare, et tu 
venis ad me?»2, tutto confuso di vedere il suo Dio, il suo Signore, 

1 «In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi 
battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo : "Io ho bisogno 
di essere battezzato da te e tu vieni da me?". Ma Gesù gli disse: "Lascia fare 
per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia". Allora Giovanni 
acconsentì» (Mt 3, 13-15). Nel testo: «21 del mese di gennaro. Tunc venit Iesus 
a Calile in Iordanen ad Ioannem, ut baptizaretur ab eo, Ioannes autem prohibebat 
eum, dicens: Ego a te debeo baptizari, et tu venis ad me? Respondens autem 
Iesus, dixit ei: sine modo: sic enim decet nos implere omnem iustitiam. Tunc 
dimisit eum». 
2 Mt3, 14. 
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purità infinita, cercare di essere battezzato e lavato con l' aquea 
della penitenza. 

4/5 Ahi, amore dolcissimo del mio cuore! Voi così volete. E dite 
che in ogni modo vi bisognia adimpire per giustitia questo bat-

6 tesimo. Quale necessità di giustitia vi astringe, se non solo il tuo 
immenzo amore che portate al 'uomo? Perché volete santificare 
l'acque del battesimo, comparire umiliato con la veste di peccatore 
avanti il divin Padre Dio e, come tale, mostrarvi al mondo umiliato 
in habito di penitente? Per lavare con le acque della vostra divina 

7 gratia le mie macchie, le mie brutture, le mie superbie? Ahi! Che 
essendo io peccatore superba, voglio comparire giustificata, non 
so umiliarmi, e fuggo dalle umiliationi avendo veduto voi, santità 
per essenza, nascondere la vostra infinita grandezza e preggiarvi 
di comparire vestito col vestimento di peccatore. 

s Vi ringratio, Signor mio, che vi siete umiliato per me, e con 
le vostre umiliationi avete pagata la pena a me douta per le mie 

9 superbie e ardire con il quale offesi il mio Dio. E non mi so mai 
umiliare. 

//62v// 

Secondo punto. 

10 Conzidera come questo gran Signore egli portò dal cielo 
questa divina virtù nel mondo, e si fece modello della perfettione 

11 christiana. N o n si legge nel ' Antico Testamento una tale perfetti o ne, 
in nessun altro uomo santo essersi praticata nel mondo questa bella 
virtù: venne egli dal cielo ad inzegniarla per l'uomo, avea3 preso 
il mortifero veleno dal' antico serpente, che ave a avelenata tutta la 
natura umana con le sue prosuntuose superbie. 

12 Vedi come questo agniello immacolato e divino, colle sue 
amirabili umiliatione, ti fece un contro veleno, un medicamento 

3 avea: 'che aveva'. 
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tanto eficacissimo, per guarire le tue mortali infermità spirituali. 
13 Vedi se tu ti servi di questa salutare medicina per guarire le tue 

superbie. 
14 Vedi come ti porti in questa sì gran virtù, se immiti il tuo divin 

maestro e Signore, il quale te la lasciò per testamento nel 'uldimo4 

della sua vita pretiosa quando, avendo lavato i piedi alli suoi apo­
stoli, e ancora a Giuda traditore, ti dichiarò che, sì come avea fatto 
lui, così tu avessi fatto, quasi dicendo: «Sì come io, in tutta la mia 
vita, sembre mi sono umiliato, così tu devi sembre umiliarti in 

15 ogni tempo ed in ogni occasione. E sappi oh anima spirituale che, 
se non entrerai nelle umiliationi di nostro Signore Giesù Christo, 
mai sarai da Dio illuminata, né conzeguirai lo stato della vera per-

16 fettìone christiana. E se per il passato hai comesso mancamenti in 
questa divina virtù, da ora avanti proponi emendarti e caminare per 
le pedate del tuo diletto maestro e Signore, e presto giungerai al 

17 porto desiderato della perfettione. Prega Giesù, maestro di umiltà, 
18 che lui teP impetri da Dio suo e tuo Padre amante. Et allora egli ti 

mirerà con amore di figlia diletta6». 
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4 nel 'uldimo: 'nella parte finale'. 
5 tel: 'te lo' . 
6 di figlia diletta: aggiunto sotto l'ultimo rigo. 
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//63r// 

69. Baptizatus autem Iesus, confestim ascendit de 
aqua, et ecce aperti sunt ei caeli: et vidit spiritum 
Dei descendentem sicut columbam, et venientem 
super se. Et ecce vox de caelis dicens: Hic est filius 
meus dilectus, in quo mihi complacuP. 

2 Conzidera, anima mia, e mira il tuo Giesù come si umiliò a ' 
piedi della sua creatura, e in habito di penitenza si fa battezzare 

3 come uomo che à bisognio di esser lavato e mondato. E così egli 
santificò l'acqua del sagramento del battesimo, che dovea nella 
nuova legge della gratia procedere in figura di un altro battesimo 
che egli per nostro amore dovea ricevere, ciò2 il battesimo del suo 
pretiosissimo sangue, il quale3 tutti noi suoi figliuoli dovevamo 
essere mondati dalla colpa originale. 

4 Vedi come, subito che egli si umiliò, e ascese nel'acqua lo 
Spirito del Signore, in formà di candida colomba discese sopra di 
lui e si udì la voce del divin Padre, che lo dichiara e lo manifesta 
al mondo la prima volta. 

1 «Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli 
vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. Ed ecco 
una voce dal cielo che disse: "Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono 
compiaciuto"» (Mt 3, 16-17). Nel testo: «22 del mese di gennaro. Baptizatus 
autem Iesus, confestim ascendit de aqua, et ecce aperti sunt ei celi: et vidit 
Spiritum Dei descendentem sicut, columbam, venientem super se. et ecce vox 
de celis dicens: Hic est filius meus dilectus, in quo mihi complacui». 
2 ciò: 'cioè ' . 
3 il quale: 'con il quale '. 

217 



Meditazione 69 

s Ahi, umilissimo Agniello, come sei grato4 e diletto al divin 
Padre nelle tue umiliationi ammirabili! lvi voi colla vostra umiltà 
sodisfate le superbie, prosunzione del'uomo peccatore odiato da 

6 Dio. Ora il divin Padre, e lo Spirito Santo, in te si compiace, si 
riposa e si diletta, perché tu sei quel agniello immacolato che togli 
i peccati dal mondo. 

7 Oh divino Agniello! Impetratemi voi questa bella virtù 
s del 'umiltà. Guarite questo mio superbo cuore. Liberatemi dal 
9 veleno del' antico serpente. Io voglio sembre seguitarvi, oh divino 

maestro5
, sembre voglio seguitarvi tutto il tempo della vita mia, 

acciò lo Spirito Santo che tu mi hai impetrato venghi ad habitare 
nel mio cuore, ed il divin Padre mi ami come sua figliuola, membro 
vivo del suo diletto Figlio, mio Signore e mio Dio. 

//63v// 

Secondo punto. 

10 Conzidera come Dio Padre si dilettò nelle umiliatione del Ver-
bo Dio fatt'uomo, volendo dichiararci le sue divine compiacenze 
infinite, che lui ebbe nelle umiliationi ammirabile del suo divino 
Figliuolo, per dichiarare a noi, suoi seguaci, il diletto e gusto che 

11 riceve quando noi ci umiliamo nel suo divino cospetto. Giesù si 
umiliò per noi avanti al Padre suo, e si umiliò avanti alli uomini; 

12 e si umiliò in se stesso, e si annichilò nascondendosi in Dio. Si 
rassomiglia ad un verme, dicendo per bocca del real profeta: «Ego 
sum vermis et non homo opprobium homini et habietio plebis»6• 

13 E tu, che sei peccatore, come devi umiliarti? Egli, essendo 
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Dio e Signore, ti à dato l'essempio; e però a sua immitatione tu 
devi umiliarti avanti a Dio, riconoscendoti peccatore, impura di 

4 grato: 'caro '. 
5 maes[ -ro>-tr]o 
6 «ego autem swn vermis et non homo; opprobrium hominum, et abiectio pie­
bis» (Sal21 , 7). 
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14 comparire avanti il suo divino cospetto. Habbassata e umiliata in 
habito di penitenza, devi umiliarti avanti alle creature in tutte le 
occasione, confessando i tuoi mancamenti, e umiliandoti ai piedi 
del tuo prossimo, quando in qualche modo l'hai offeso con parole 

15 o con i fatti. Ti devi umiliare in te stessa con avere avanti gli occhi 
le tue superbie, risentimenti, e le tue imperfettioni, e mali habiti, e 
cattive inchlinatione; e senza disturbarti, amare il tuo avilimento 
e la tua propria habbiatione. 

16 Vedi la tua superbia, e mira che alcune volte più ti disturbi 
perché siano conosciuti i tuoi mancamenti, che per averli comessi 

17 avanti li occhi purissimi del tuo Dio. Ti scusi, ti fai raggione nel tuo 
18 cuore, ti lamenti che ti è stato fatto torto. Sei cieca, tutta posseduta 

dal tuo proprio amore, e non ti riconosci. 
19 Prega Giesù che ti illumini, e ti faccia suo?, e conoscere te 
20 medesima, acciò possi emendarti delle tue passate superbie. E sii 

veramente umile8
. 

7 suo: sua. 
8 passate superbie. E sii veramente umile: aggiunto sotto l'ultimo rigo. 
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//64r// 

70. Ton c Iesos doctos est in desertom a Spirito, o t ten­
taretor a diabolo. Et com ieionasset qoadraginta 
diebos, et qoadraginta noctibos, postea esoriit1• 

2 Conzidera come questo divin Signore va al deserto portato dal 
3 suo spirito, amante della tua salute. Vedi come egli per te sembre 

stendò, e fatigò, e fece penitenza asprissima: egli va al deserto, per 
fare un rigoroso digiuno di quaranta giorni condinui, senza pren­
dere cibbo alcuno, facendo che la sua sagra umanità patisse fame, 
stando a cielo scoperto notte e giorno, in un deserto, privo di ogni 
sollievo, tutto impiegato in condinue orationi, pregando l'eterno 

4 Padre per la salute delli uomini. E in queste orationi, ebbe presente 
a te, pregava per te, fece egli penitenza per te. 

s Vedi che amore ti portò questo Dio misericordioso e amante 
della tua salute eterna? E però, quando il demonio ti tenta contro 
la speranza di poterti salvare per li tuoi molti e gravi peccati, ri­
spondili che Giesù à pagato per te, ed à fatto penitenza per te, e 
l'eterno Padre Dio per lui ti à perdonato, perché Giesù à sodisfatta 

6 la sua divina giustitia con tuoi vantaggi. Vedi che questo amatore 
infinito non à risparmiato fatiga, né stenti, né pene, né travaglio 
per amor tuo. 
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1 «Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 
E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame» (Mt 4, 1-2). 
Nel testo: «23 del mese di gennaro. Tunc Iesus ductus est in desertum a Spiri tu, 
ut tentaretur a diabolo. et cum ieiunasset quadraginta diebus, et quadraginta 
noctibus, postea esuriit». 
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7 E tu, come ti porti? Come subito ti sfastidisci2 di fatigare e 
di mortificare te stessa, i tuoi senzi, i tuoi appetiti, le tue passioni 
disordinate? Per amor suo ogni cosa ti rincresce? Come fai digiu­
nare alli tuoi senzi inderni et esterni? Come ti mortifichi li occhi 
e l'orechie nelle curiosità? Come ti mortifichi la bocca nelli gusti 
che appetisce la tua senzualità? 

8 Impara da Giesù la vera mortificatione dei tuoi senzi: per suo 
amore non ti sfastidire già mai, sino che non acquisti una vera mor­
tificatione, così inderna come esterna, con diligente esattezza, se 
vuoi essere vera discepola di Giesù Christo, tuo divino maestro. 

//64v// 

Secondo punto. 

9 Conzidera come questo amante Signore non avea bisognio 
di segregarsi dal commercio umano, e ritirarsi per quaranta giorni 
in una solitudine così aspra; e stare così, solo, ritirato e solitario 
dentro un asprissimo deserto, habitatione di fiere salvagie più presto 
che di uomini, essendo che l'anima santissima di Giesù godeva lo 
stato della gloria, e era unita alla divina essenza, ricolma di ogni 

10 virtù e perfettione divina. E la sua benedetta carne purissima era 
11 santificata, quella sagra umanità, dalla3 divin Padre. Ed era tempio 

vivo dello Spirito Santo. 
12 Egli fatigò per te, fece penitenza, e per darti le esempio4 come 
13 tu devi mortificarti. Avendo la tua carne impura e corrotta per il 

peccato originale ed attuale, ti bisognia il sale della mortifìcatione, 
acciò no si marcischi e diventi puzolente al divino cospetto. 

2 sfasti[ -s>-d]isci: 'stanchi' , cf BATTAGLIA, XVIII, 851 ; il termine è molto in uso 
nel dialetto napoletano nella forma sfastidiare (a breve distanza, in 70,8, segue 
sfastidire), cf B. Puon, Vocabolario domestico napoletano e toscano, Napoli 
1850,411. 
3 dalla: 'dal'. 
4 le esempio: ' l' esempio' . 
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14 Vedi come Dio ti à condotto nel deserto della religione, lon-
dana dal comercio delle creature; vedi come ti porti nella custodia 

15 de' senzi, nel'ore del silenzio, del raccoglimento. Ahi! Come bene 
16 spesso ti ringresce, ogni cosa ti dà fastidio. Le mortificationi che 

vi sono nella tua regola ti parano pesanti e forte; sei negligente a 
fare compagnia al tuo Signore nella oratione; e la matina, quando 
devi andare al matutino, quante volte ti fai vingere dai tuoi senzi ! 

17118 Sei molto delicata di te stessa. E Giesù va al dese1io per te, a patire 
tante penalità, con tanto diletto di amore; niente stima il suo travaglio 
a fame della tua eterna salute. 

19 Ahi, amor del cor mio, come è così scarso con te questo cuore 
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freddo e tepido nel tuo santo serviti o! Mandate a questo cuore una 
saetta del vostro divino amore, e fatemi correre e volare alli passi 
della vostra pretiosa vita. 
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//65r// 

71. Et accedens tentator dixit ei: Si Filius Dei es, dic 
ut lapides isti panes fiant. Qui respondens dixit: 
Scriptum est: Non in solo pane vivit homo, sed in 
omni verbo, quod procedit de ore DeF. 

2 Conzidera, anima mia, l'umiltà e manzuetidine di questo Si-
gnore, il quale volle ancora sogettarsi ed esser tentato dal superbo 

3 dragone di abbisso. Ed egli, avendo timore che veramente fusse 
egli Figlio di Dio, non si spaventa avicinarseli2 e offerirli le pietre 
acciò le convertisse in pane, per sovenire alla fame3 che per tuo 
amore egli pativa in quel deserto. 

4 Vedi come questo divino amatore si sogetta per tuo amore 
ad ogni sorte di penalità: volle egli farsi tutto simile a te, e patire 

s le penalità della vita umana come ogni altro uomo debole. Moisè 
6 stiede quaranta giorni su il monte, quando Dio li diede la legge. E 

non si trova \\scritto/ l che egli patisse fame. 
7/8 Ma voi, oh amor mio dolcissimo, volete patir fame. E nel vo-

stro umile nascondimento, ohAgniello manzuetissimo, vi celate al 
9 demonio e non vi fate conoscere per vero Figlio di Dio. Ti mostri 

1 «Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, di' che que­
sti sassi diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà 
l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio"» (Mt 4, 3-4). «24 del 
mese di gennaro. Et accedens tentator dixit ei: si filius Dei es, dic ut Lapides 
isti panes fiant. qui respondens dixit: scriptum est: non in solo pane vivi t homo, 
sed in omni verbo, quod procedit de ore Dei». 
2 avicinarseli: 'avvicinarglisi'. 
3 sovenire alla fame: 'saziare la fame', cfBATTAGLIA, XIX, 649. 
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uomo debole simile a me, volete esser tentato e vingete l'inimico 
10 per impetrare a me la vittoria nelle tentationi. La tua fortezza lo 

vinge, ed io sembre resterò vìngitore con la gratia che tu mi hai 
11 meritata, oh amore dolcissimo del cuor mio. E però non devo mai 

difidare nelle tentatione, ma con allegrezza e pace combattere 
col' armatura della croce. 

12 Vedi come il demonio no si intimorì di accostarsi al Figlio di 
Dio, perché è un spirito superbo: egli si accosta a quelli che vede 
risoluti di servire a Dio, e il Signore permette le tentationi per 

13 nostro merito e avanzamento spirituale. E però risolveti da dovero 
disprezzarlo, vingerlo, e non avere timore alcuno di lui, che è un 
cane legato con catene di ferro indissolubili, che sono i meriti di 
Giesù e la sua croce con la quale tu lo vingerai. 

//65v// 

Secondo punto. 

14 Conzidera come il demonio presentò al Signore le pietre, per4 

15 le convertisse in pane. Queste pietre significano i cuori ostinati dei 
peccatori, durissime pietre che non sono atte a difamare5 la fame 

16 amorosa del cuore innamorato di Giesù Christo. E però il tuo dolce 
Signore lo cacciò da sé, dicendo al demonio che l'uomo non vive 
solo di pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

17 Vedi come tu, essendo una pietra durissima non atta a levare 
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e togliere la fame amorosa che egli à della tua eterna salute, non ti 
à ributtato come anima riprovata, come fece alle pietre che li offerì 
l'inimico; ma colla sua parola onnipotente, e colla fortezza della 
sua divina virtù, ti à converti6 il cuore di pietra in pane della sua 

4 per: 'perché'. 
5 difamare: 'sfamare'. 
6 converti: 'convertito'. 
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rnenza divina, per cibarsi del tuo amore e del tuo cuore famelico, e 
convertire te nella sua divina sostanza, e unirti alla sua divinità. 

18 Ammira questo sì gran miracolo della sua divina onnipotenza, 
e ringratialo di cuore già che tu, per il passato, avendolo offeso 
tante volte con i tuoi peccati, ti sei fatta sciava7 di Satanasso: sei 
stata una di quelle dure pietre che l'inimico offerii al tuo Signore, 
per levarli la farne d'amore che egli pativa per la tua salute. 

19 Ahi, egli si è fatto pane! E sotto le specie di pane, si dona 
a te acciò tu mai patischi farne di amore per lui, per ingrassarti, 

20 irnpignarti8 e satiarti delle sue carni santificate. Che dici tu a tante 
finezze stupende di questo divino amatore? 

21 Ahi, mira se il tuo cuore è pietra o pane, per difarnare la brama 
di amore del tuo diletto! Ahi, che Giesù è amore! In te nascerà la 

22 vita del' amore. Se tu ami l 'amore, il suo divino amore sarà il tuo 
23 cibbo di vita, ed egli in te si diletterà e si satierà. E tu sarai suo 

cibbo ed egli ti nutrirà del suo divino amore. 

7 sciava: ' schiava' . 
8 impignarti : 'impinzarti, empirti di cibo', cf BATTAGLIA, VII, 483. 

225 



M. C. CROSTAROSA, Meditazioni per l 'Avvento, Meditazione 71. 

226 



Meditazione 72 

//66r// 

72. Tunc assumpsit eum diabolus in sanctam civita­
tem, et statuit eum super pinnaculum templi, et 
dixit ei: si filius Dei es, mitte te deorsum. Scriptum 
est enim: quia angelis suis mandavit de te, et in 
manibus tollent, te, ne forte offendas ad lapidem 
pedem tuum. Ait illi Iesus: rursum scriptum est: 
non tentabis Dominum Deum tuum1

• 

2 Conzidera, anima mia, l'ardire di questo superbo inimico di 
Dio, e la manzuetudine di questo amante Signore, come egli né pure 
col demonio si muove dalla sua proprietà di agniello umilissimo. 

3 Sofre con umile patienza tanto ardire. 
4 Vedi la proprietà di questo spirito superbo, la quale è nata 

dalla stima che à di se stesso: crede potere egli più di Dio, e le 
sue sugestioni sono sembre di tentare l'uomo e ponerlo in alto 
e offerirli i beni temporali, le delitie del mondo e le sodisfatione 
del senzo, la stima di se stesso e la gloria vana, sì come egli amò 

1 «Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo 
del tempio e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai 
suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 
perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede"» (Mt 4, 5-6). Nel testo: 
«25 del mese di gennaro. Tunc assumpsit eum diabolus in sanctam civitatem, et 
statuit eum super* pinnaculum templi, et dixit ei: si fìlius Dei es, mitte te deor­
sum. Scriptum est enim: quia angelis suis mandabit de te, et in manibus tollent, 
te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuum. Ait illi Ieus: rursum scriptum est: 
non tentabis Dominu tuum». *La parola super è preceduta d<~; una p. 
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più se medesimo e la sua propria gloria che il suo Dio, Creatore e 
s Signore, tutte sorgive2 della sua superbia e malitia soprafina. Vedi 

se tu ti sei fatta avelenare alcun tempo da questo serpente antico. 
6 Conosci e fuggi dalle sue frodi e dalle sue lusinghe incandatore. 
7 Ahi, quante volte ti à egli ingannato, facendoti credere che la 

vita religiosa sia troppo aspra, troppo dificile, imposibile a vivere! 
8 In quella ti à mostrato i spassi, i piaceri del secolo, la libertà che 
9 godevi, e le sodisfattioni che ti prendevi. E tu ti sei trattenuta a 

parlare con lui, sei andata sopra di questi monti, e ti sei compiaciuta 
l o di mirare quello che egli ti offeriva. E con taci do conzedimento, 

hai accettato le sue vane e pericolose offerte, e ti sei allondanata 
dal tuo Giesù. 

11 Pentiti dell'tempo passato, prega il tuo Signore che ti liberi 
dalli inganni crudeli di questo tuo nimico che ti afferisce il veleno 
per dar morte al' anima tua. 

//66v// 

Secondo punto. 

12 Conzidera la risposta che diede al demonio questo sapien-
tissimo Signore, dicendoli: «È scritto: non tentare il tuo Signore 
lddio»3

. 

13 Vidi4
, per tuo amaestramento, questo sapientissimo maestro 
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divino ti istruisce come tu devi portarti col demonio nelle sue in­
cannevoli su gestioni; ti impara come devi fugire l 'occasioni, perché 
dalle porte dei tuoi senzi entranano5 le male cogitationi, dal vedere, 

2 sorgi ve: 'fonti', cf B ATTAGLIA, XIX, 492. 
3 CfMt4, 7. 
4 Vidi: 'Vedi'. 
5 entranano: 'entrano'. 
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dal 'udire, dal parlare, da non mortificare i nostri senzi; viene per 
di quivi ad entrare6 l'inimico ingannatore, perché le porte dei tuoi 
senzi sono le porte della morte del' anima. 

14 Eva, nostra madre, si pose a mirare, a sentire, a parlare col 
15116 serpente. E fu da lui vinta e superata. Non fuggì, e incontrò la morte 

del' anima sua, e il demonio la condusse in alto, sopra i monti della 
sua superbia e prosunzione, facendola desiderare di esser simile al 

17 suo Creatore. Che ti pare di questo ardimento? 
18 E però, tu guardati quando questo mostro dj abisso ti conduce 

sopra i monti della sua superbia, e ti propone inalzarti alle vane 
19 compiacenze di te medesima. Non stare a disputare con esso lui, 

né a sentirlo, ma fuggi e temi della tua miseria, e rispondi col tuo 
divin maestro7

; non tentare il8 Signore Dio tuo a far miracoli; non 
ti fidare di te stessa; sta' ivi, a' piedi del tuo Signore, in spirito di 
umiltà e manzuetudine; va' con lui, e pregalo che egli anichila il 
suo superbo ardire, e che lo confondi9 e lo discaccia da te con la 
sua divina vi1tù. 

20121 Fuggi da lui. Non volere mirare, né sentire ciò che ti dice, 
perché si vingie fugendo e umiliandoti, riconoscendoti misera e 
povera in te stessa con viva confidenza in colui che può liberarti. 

22 E senza niente turbarti nelle sue sugessioni, confida a Giesù e sarai 
liberata. 

6 viene per di quivi ad entrare: 'attraverso questo ingresso passa' . 
7 C'è un'asta verticale, posta dopo la parola maestro, ma non sembra voler 
indicare qualcosa in particolare. 
8 il : ms. add. 
9 confondi: 'mortifichi' . 
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//67r// 

73. Iterum assumpsit eum diabolus in montem excel­
sum valde: et ostendit ei omnia regna mundi, et 
gloriam eorum, et dixit ei: Haec omnia tibi dabo, 
si cadens adoraveris me1• 

2 Conzidera, anima mia, come questo divin Signore sopportò 
3 la terza tentatione da questo pringipe della superbia. Con la sua 

incomparabile manzuetudine ed umiltà, volle sostenere quest'or­
ribile propositione, che il demonio ardisce sugerirli dicendoli e 
promettendoli tutti i regni del mondo se egli l'avesse adorato. 

4 Vedi quali sono le promesse che fa il demonio al' anima di 
cose che non sono sue? Perché egli è superbo e ingannatore men-

5 date2
, perché l'anima l'adori. Che vuol dire quella pretenzione di 

essere adorato dal suo Signore, a cui egli è obbligato adorare, se 
non che egli pretenne esser Dio del nostro cuore, e che l 'uomo 
non riconosca più il suo Creatore, il suo Signore, e adori e rico-

6 nosca per Dio e Signore il demonio? E per tirare l'uomo a questa 
sua superba presunzione, li afferisce i beni del mondo, i gusti del 
senzo, le ricchezze e i beni di questa terra, li onori, le delitie di 
questo mondo. 
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1 « Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mo­
strò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: "Tutte queste cose io 
ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai"» (Mt 4, 8-9). Nel testo: «26 del mese di 
gennaro. Iterum assumpsit eum diabolus in montem excelsum val de, et ostendit 
e i omnia regna mundi, et gloriam eorum. Et dixit ei: Haec omnia ti bi dabo, si 
cadens adoraveris me». 
2 mendate: 'mendace'. 
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7 Vedi come tu devi fuggire e odiare i gusti del senio, li onori e 
la gloria mondana, disprezarli, odiarli, ributtarli con una condinua 
mortificatione, tanto interiore che esteriore, per liberarti da tali 
inganni e lusinghe di questo fraudolente inimico, acciò egli no si 
impatronisca del tuo cuore. 

8 Ahi! Quante volte \hai/ acconzentito3 alle sugestioni bug-
giarde di questo ingannatore e, per un vile piacere dei tuoi senzi, 
hai offeso Dio e sei diventata sua nimica! Col peccato ti sei fatta figlia 
di Satanasso, e hai discacciato il tuo Signore dal tuo cuore per il tempo 
della tua vita passata. 

9/10 Mio Dio, mi pento di cuore di tanta mia cecità. Fatemi gratia 
che per l'avenire io vingha tutte le tentatione di questo inimico con 
la vostra divina virtù onnipotente. 

//67v// 

Secondo punto. 

11 Conzidera come un'anima che adora il suo proprio amore, e 
non si disprezza in se medesima con la virtù del 'umiltà, diventa 

12 simile al demonio. Vedi come questo spirito superbo amò se stesso 
ed il suo proprio onore più di Dio, suo Creatore? Disprezzò il suo 
Signore per l'amore disordinato di se medesimo, ed essendo angelo 
di luce, così bello così adornato di gratia e doni di Dio, diventò così 
miserabile, diformato della sua antica bellezza, nemico di Dio e 
privo di ogni bene, facendo egli un Dio del suo proprio amore. 

13 Così egli procura che l 'uomo diventi abbomminevole alli oc-
chi di Dio, procurando di avelenare, col veleno della sua superbia, 
e amore e stima di noi medesimi; fare che noi adoriamo il nostro 
proprio amore, acciò facciamo un Dio di noi medesimi; e che, per 
sodisfare al' amore che portiamo a noi stessi, diventiamo simile a 
lui, poveri, miserabili, spogliati di tutte le gratie di Dio, non solo, 
ma suoi nemici meritevole delle pene del'infemo. 

3 volte \hai/ [-hai] acconzentito 

231 



Meditazione 73 

14 Ahi, quanto devi tu odiare questo mostro terribile del tuo 
proprio amore! Questo è quel inimico domestico che tieni in casa 
tua, questo è il traditore che ti fa perdere Dio e la sua divina gratia. 

15 Ahi! Quante volte ti à ingannato, quante volte l'hai adorato, quante 
volte, per un puntiglio del tuo proprio onore e stima, hai trasgredita 
la divina legge! Per un gusto di un momento, per pascere il tuo 
proprio amore, ti sei accecata nel lume della raggione, e hai adorato 
per Dio questo mostro crudele del tuo proprio amore. 

16 Vedi che tutti i peccati che hai comesso condro Dio, tutti nè4 

17 stata causa il tuo proprio amore. Ed ora, tutte quelle imperfettioni 
che tu cornetti contro le sante virtù, tutte sono cagionate dal' amore 

18 disordinato che tu porti a te medesima. Impara l'odio santo di te 
stessa, se vuoi farti presto santa. 

4 tutti nè: 'di tutti è'. 
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//68r// 

74. Tunc dicit ei lesus: Vade Satana: Scriptum est 
enim: Dominum deum tuum adorabis, et illi soli 
servies. Tunc reliquit eum diabolus: et ecce angeli 
accesserunt, et ministrabant eP. 

2 Conzidera lo zelo della gloria di Dio mostrato dal tuo Signo-
re, e le parole di autorità che egli in questa occasione praticò col 
demoni2

, non potendo più sofrire alla sua divina presenza tanto 
3 superbo ardire di questo mostro d'inferno. Lo ributtò dicendo: 

«Va' via, Satana!», essendo scritto: «Il Signore Iddio tuo adorerai, 
e lui solo servirai»3

• 

4 Vedi, lo discaccia da sé con la sua propria autorità, dichia-
randoti che non si deve far conto alcuno di lui; l'anima lo deve 
disprezzare con impero, e nulla temere, essendo egli uno spirito 
superbo che, col disprezzo e non facendo nessun conto di lui, così 

s si vinge. E sappi che questo ribello, inimico tuo e di Dio, sembre 
si unisce col nostro proprio debole; sa ben egli che noi siamo ama­
tore di noi stessi, e volentieri, per il nostro proprio gusto e piacere, 
e per il proprio onore, siamo facili a cadere e siamo superbi per 

1 «Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo 
e a lui solo rendi culto". Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accosta­
rono e lo servivano» (Mt 4, 10-11). Nel testo: «27 del mese di gennaro. Tunc 
dicit ei Iesus: Vade Satana. Scriptum est enim: Dominum Deum tuum adorabis, 
et illi soli servies. tunc reliquit eum diabolus: et ecce angeli accesserunt, et 
ministrabant ei». 
2 demoni: 'demonio'. 
3 CfLc 4, 8; Mt 4, 10. 
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natura, avendoci lui da principio communicato questo veleno nel-
6 la nostra madre Eva, sparso a noi tutti suoi figlii. Onde egli, per 

questa via del nostro proprio amore, o in poco o in molto sembre 
vinge qualche cosa. 

7 E però, se vuoi vingere questo tuo inimico, devi procurare 
l'odio santo di te stesso, la tua propria cognitione; devi esser umile 

8 di cuore. E sappi che nessuno può4 vingere le tentationi di questo 
9/ 10 ingannatore, se non il cuore umile. Questo solo sarà liberato. E 

però che5 vuoi tu vingere questo superbo inimico, piglia l'armatura 
delle umiliationi, e sarai subito liberata e fugirà da te. 

11 Vedi come il tuo Signore Giesù Christo ti liberò dalla sua 
schiavitù per le sue amirabili umiliationi, e come egli fugge dal solo 
segnio della croce, perché quella dichiara le umiliationi del Figlio 

12 di Dio. Così egli fuggerà da te, quando tu ti saprai ben umiliare. 

//68v// 

Secondo punto. 

13 Conzidera come, partito che fu il demonio essendo stato discac-
ciato dal Signore, dice il Santo Evangelista che vennero li angeli a 
servirlo. 

14 Vedi come fa Dio con quelli che vingono per amor suo? Egli 
li fa compagni delli angeli e li fa godere la gratia di figli di Dio, 
conzolandoli da poi che ànno sostenuto la battaglia e sono stati 
fedeli a combattere col'armatura della croce, facendoli guadagniare 
corona di merito; e fortificandoli, li confirma nel bene oprare e fa 
egli che acquistano forza grandi e autorità contro il demonio, non 

15 temendo le sue astutie. Anzi, l'inimico teme di tali anime e fugge 
da loro. 

16 Vedi come tu ti porti nelle tentationi, vedi come ti affliggi, ti 
disanimi, diventi pussillanima, credi le sue falzità, ti impaurisci 

4 [-v>-p]uò 
5 però eh~: 'siccome'. 
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delle sue minaccie, diventi afflitto, timoroso, e poco confidi in colui 
17 che la6 vinto per te, l'ave umiliato, l'ave legato. Egli è divenuto un 

cane che non può far altro che latrare da londano, essendo stato 
legato con le catene delle umiliationi del Verbo, Uomo-Dio. 

18 Che temi tu di lui! Lo fai godere, quando egli vede che tu hai 
timore di lui e ti perturbi delle sue baiate7! E se non ti vinge, si 
condenda egli vederti perdere il tempo a penzare alle sue falzità e 
sugestioni; e così egli fa guadagni o, perché tu ti fermi, come Eva, a 
parlare con esso lui; e non camini avanti nel servitio di Dio, quando 
egli ti sugerisse, per inquietarti, che tu hai acconzentito alle sue 
diaboliche sugestioni; e tu conzumi tanto tempo, e l'ora del' ora tione 
passi in discorrere con esso lui senza avederti dei suoi inganni. 

19 Proponi di emendarti, fuggi da parlare con esso lui e, fugendolo e 
umiliandoti avanti a Dio, lo vingerai con la virtù del tuo Signore Giesù 
Christo. 

6 la: 'l'ha'. 
7 baiate: 'abbaiate, schiamazzi', cf BATTAGLIA, I, 948. 
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//69r// 

75. Exinde coepit Iesus praedicare, et dicere: Poe­
nitentiam agite: appropinquavit enim regnum 
caelorum1

• 

2 Conzidera anima mia come, essendo venuto il tempo nel 
quale dove2 il Signore manifestarsi al mondo, uscì dal deserto per 
comingiare la missione comessali dal suo eterno Padre. 

3 Vedi come egli comingia la sua predicatione con una povertà 
ed umiltà amirabile: caminava egli a piedi scalzi, col capo scoverto, 
fatigando e cercando le pecore smarrite d'Isdraele; abbandonò la 
sua casetta di Nazzaret; va egli come un pellegrino povero, di ogni 
comodità privo, scordato di se medesimo; va caminando e giranno 
le città della Giudea, dormente e riposando la sua sagra umanità su 
la nuda terra, a cielo scoverto, su i monti ad ora nel' ore notturne, 
senza casa né tetto ove difendersi dalle intemperie della stagione, 

4 non stimando né caldo né freddo, patendo fame e sete. Per amor 
tuo si scordò di se medesimo. 

s Tutto pieno di fiamme della sua divina carità, ardeva quel 
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divino cuore, e si conzumava di desio e di zelo per la salute delle 
anime sue, e con tale impeto di amoroso ardore, che in quel petto 
divino avea egli celata e ristretta nel segreto del suo divino cuore 

1 «Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno 
dei cieli è vicino"» (Mt 4, 17). Nel testo: «28 del mese digennaro. Exinde 
cepit Iesus predicare, et dicere penitentiam agite: appropinquavi t enim regnum 
celorum». 
2 dove: ' doveva'; forse l'autrice voleva scrivere, com'è sua abitudine, ' do­
vea'. 
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quelle amorose fiamme di carità, aspettando il tempo ordinato dalla 
divina volontà. 

6 Sboccò, come un fiume pieno, dalla sua divina bocca la parola 
evangelica, che nel'immenzo mare della sua divinità stava celata 
con impedo del suo divino cuore, per manifestare a te i tesori del 
cielo. 

7/8 Vedi tu come corrispondi a tanto amore. Vedi che fai per lui, 
quanto sei tu delicata, come sei tenera del corpo tuo; come ti ac­
carezzi, come cercP i tuoi comodi, le tue sodisfationi, e ti lamenti 

9 se alcuna cosa ti manca. Ed avendo tu, a sua immitatione, fatto il 
voto della povertà religiosa, non vorresti sofrire nessuno minimo 
scomodo, sei poco mortificata e ti dispiaceno tutte quelle cose 

10 che nella religione vi sono più ardue al senzo. Sei amica del tuo 
comodo. 

11 Misura la vita tua e le opere tue con quelle di Giesù Christo, 
12 e vedi se tu l'immiti e corrispondi al suo divino amore. E proponi 

emendarti. 

//69v// 

Secondo punto. 

13 Conzidera quali furono le prime parole con le quali questo 
divino maestro comingia la sua predicatione: egli dice che facciamo 

14 penitenza, perché ci si appressa a noi il regnio dei cieli. Dovemo 
noi ben indennere queste parole divine, per poterle noi ponere in 
esegutione e ricevere in noi questo suo divinissimo reggnio. 

15 La penitenza che4 egli ci esorta, la prima, si indenne pentirei 
con la vera contritione del cuore di avere offeso Dio, nostro Signore, 
ependirci da dovero mutando la nostra vita e vestirei del'habito 

3 cerci: ' cerchi' 
4 che: 'alla quale'. 

237 



Meditazione 7 5 

della penitenza, ciò5 di un vero dolore dei nostri peccati, con pro­
posito di emendarci da dovero. 

16 Vedi che egli non vuole che tu spendi tutto il tempo della vita 
tua6

, in penzare alla specie dei tuoi peccati, e confessarti tutto il 
17 giorno, e girare tutto il giorno le tue miserie. Ma egli vuole che, 

essendoti confessata una volta dei tuoi mancamenti e peccati, ti 
emendi di quelli e sembre vai in spirito di umiltà avanti a lui; e che 
tu facci opere di penitenza, che mortifichi i tuoi senzi del condinuo, 
e che tieni la tua carne sogetta allo spirito; che tu domi le passioni 
disordinate; che tu ti eserciti ogni giorno nelle vere e sode virtù 
christiane, come sono la vera umiltà e manzuetudine di cuore, la 
negatione del tuo proprio giuditio e della tua propria volontà. 

18 Vuole egli da te una ciecha obbedienza ai tuoi superiori, la 
perfetta osservanza della tua regola e una carità col prossimo tuo, 

19 vera unità col'amore di Dio. Ecco la vera penitenza che Giesù 
Christo ti inzegnia con le parole, ma molto più col' esempio della 

20 sua santissima vita. E per questa via, giungerai a possedere il re­
gni o de' cieli. 

21 ConfondatF alla sua divina presenza, avendo caminato tanti 
anni alla scuola di questo divino maestro nella santa religione, e 
non hai atteso a questa vera penitenza, ma te ne vai qua e là, scor­
rendo8 appresso alla tua fantasia, a discorrere con le sugestioni del 

22 demonio. E sembre girando e rigirando cose inutili, niente ti sei 
approfittata nella vera penitenza. 
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5 ciò: 'cioè'. 
6 [ -v>-t]ua 
7 Confondati: 'Mortificati'. 
8 scorrendo: 'correndo'. 
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//70r// 

76. Ambulans autem Iesus iuxta mare calilee, vidit 
duos fratres, Simonem, qui vocatur petrus, et 
Andream fratrem eius mittentes rete in mare 
erant enim piscatores, et ait illis: Venite post me, 
et faciam vos fieri piscatores hominum1

• 

2/3 Conzidera l'amore che Giesù porta al' anime nostre. Vedi 
come questi due fratelli stavano di là dal mare, essendo poveri 

4 pescatori, poveri, idioti e semplici. Egli va caminando e li pre­
viene; senza che essi l'avessero conosciuto, si fa innanzi a loro e 
li chiama alla sua seguela, prevenendoli con la sua divina gratia. 

s Prima egli elesse Pietro ed Andrea, e li chiamò a sé, e li chiamò 
alla sua seguela dicendoli: «Venite appresso di me, che vi farò 
pescatori di uomini»2. 

6 Vedi come questo Dio di amore ave egli fame e voglia di dare 
a noi le sue gratie, prima che noi la3 conosciamo e prima che le 

7/8 desideramo. Fa' riflessione a te. Vedi quante gratie e beneficii hai 
tu riceuto dalla mano del Signore, come ti è venuto egli appresso, 

1 «Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pesca­
tori. E disse loro: "Seguitemi, vi farò pescatori di uomini"» (Mt 4, 18-19). Nel 
testo: «29 del mese di gennaro. Ambulans autem Iesus iuxta mare calilee, vidit 
duos fratres, Simonem, qui vocatur petrus, et Andream fratrem eius, mittentes 
rete in mare erant* enim piscatores, et ait illis: Venite post me, et faciam vos 
fieri piscatores hominum». *La parola erant è preceduta da una C. 
2 CfMt4, 19;Mc l, 17. 
3 la: 'le'. 
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quante volte ti à chiamato alla sua segue la e tu non li hai corrisposto 
come dovevi, sei fuggito4 dalla sua divina voce ed hai ascoldato 
la voce del'ingannatore, cioè hai seguitato a caminare le vie del 
mondo e la via dei tuoi appetiti. 

9 Ahi, dolce amor mio, Giesù! Mi confondo5 allor ché penzo 
quante chiamate amorose avete fatto voi, amor mio, a questo ingrato 
cuore, colle vostre buone ispirationi, per tiranni alla vostra seguela. 

10 Quanto avete voi, ben mio, durato fatiga con questo ingrato cuore. 
11 Anzi, da poi che mi avete chiamato alla vocatione religiosa, quante 

volte ò comesso infedeltà, pendendomi di essere in vostra6 compa-
12 gnia e alla vostra seguela. Ò voldate a voi le spalle, per seguitare i 
13 miei crapicci e le mie voglie. E tu, amor mio, di nuovo mi hai tirato 

con i tuoi divini lumi, acciò io non mi allondanassi da te. 
14 Ti ringratio, oh amore del cuor mio, che tanta misericordia hai 
15 usato con questo cuore ingrato e traditora. Vi prego per l'avenire 

a darmi la gratia efficace, per mai più allondanarmi da7 voi, mio 
solo ed unico bene. 

/170v// 

Secondo8 punto. 

16 Conzidera come questo Dio fu così amico dei poveri e di 
17 coloro che erano disprezati dal mondo. Vedi la sua umiltà: egli 

volle esser povero, non solo, ma vuole chiamare alla dignità 
del'apostolato poveri pescatori, gente disprezza9 nel mondo; volle 
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4 fuggito: ' fuggita'. 
5 confondo: 'mortifico'. 
6 [-c ]vostra 
7 da: ms. add. 
8 

[ -C>-S]econdo 
9 disprezza: ' disprezzata'. 
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18 ancora chiamare all'apostolato gente peccatore. Vedi come non è 
egli accettatore10 di persona: ama egualmente e stima le anime sue 
con infinita carità divina. 

19 E però, fa' riflessione a te, vedi come ti inganni nei tuoi giu-
ditii quando, tutta piena di pusillanimità e sconfidenza, dici che 
tu sei peccatore e che Dio ti mira con sdegnio, e che non puoi tu 
caminare come altre anime alla sua seguela, perché Dio non ti à 
perdonato. 

20 Ahi, dolce amor mio Giesù, amico de' poveri, avocato de' 
peccatore, lume di quelli che sono nelle tenebre e fortezza dei de­
boli! Tu dici che sei venuto al mondo per le pecore smalTite della 

21 casa d'Isdraele. Oh mio etemo pastore, che hai data la vita tua per 
la salute delle tue amate pecorelle, quale ingiuria più crudele fo io 
al tuo divino amore, quando così mi disperdo per via eiTante della 
difidenza e della mia ciecha ignioranza? 

22 Mai più voglio difidarmi, ma nelle mie cadute, miserie e 
debolezze voglio sembre sperare in te, ricorrere a te, fidarmi di te. 

23 Amor mio, che sei onnipotente, dite al mio cuore quest(l dolcissima 
parola di vita: «Sequere me», e sarò salva. 

24 Ahi! Quanto sei mancante a crede11 e sperare in lui, tanto 
25 meno sei disposta per ricevere le sue gratie e misericordia. Senza 

queste due virtù teologali, non puoi ricevere la abbondanza delle 
sue divine gratia, e non può effetuarsi in te la perfetta carità. 

26 Pentiti del passato, umiliati avanti a lui, e confida se vuoi 
caminare avanti nella sua seguela e non più tomare in diero 12

, sì 
come hai fatto sin ora. 

10 accettatore: 'accertatore'. 
11 crede: 'credere'. 
12 in diero: ' indietro' , anche 'in dietro' , cf BATTAGLI A, VII, 800. 
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//7lr// 

77. At illi continuo relictis retibus secuti sunt eum. Et 
procedens inde, vidit alios duos fratres Iacobum 
Zebedaei, et Ioannem fratrem eius, in navi cum 
Zebedaeo patre eorum, reficientes retia sua: et 
vocavit eos. Illi autem statim relictis retibus et 
patre, secuti sunt eum1

• 

1 «Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due 
fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nèlla barca insieme 
con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, la­
sciata la barca e il padre, lo seguirono» (Mt 4, 20-22). Nel testo: «30 del mese 
di gennaro. At illi continuo relictis retibus secuti sunt eum. Et procedens inde, 
vidit alios duos fratres, Iacobum zebedei , et Ioannem fratrem eius in navi cum 
zebedeo patre eorum, reficientes reti a sua: et vocavit eos. illi autem stati m relictis 
retibus, et patre, secuti sunt eum». 
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//72r// 

78. Et circuibat Iesus totam Galilaeam, docens in sy­
nagogis eorum, et praedicans evangelium regni: et 
sanans omnem languore m, et omnem infirmitatem 
in populo1

• 

1 «Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e 
predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di in­
fermità nel popolo» (M t 4, 23). Nel testo: «31 del mese di gennaro. Et circuibat 
Iesus totam calilèam, docens in sinagogis eomm, et predicans evangelium regni: 
et sanans omnem lanquorem, et omnem infìrmitatem in populo». 
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//73r// 

79. Et abiit opinio eius in totam Syriam, et obtulerunt 
ei omnes male habentes, variis languoribus, et 
tormentis comprehensos, et qui daemonia habe­
bant, et lunaticos, et paralyticos, et curavit eos: 
et secute sunt eum turbae multae de Galilaea, et 
Decapoli, et de Ierosolymis, et de ludaea et de 
trans Iordanem1• 

1 «La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, 
tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli 
li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpo­
li, da Gerusalemihe, dalla Giudea e da oltre il Giordano » (Mt 4, 24-25). Nel 
testo: «l del mese di febraro. Et abiit pinio eius in totam siriam et et obtulerun 
ei omnes male habentes, naviis lanquoribus et tormentis comprehensos, et qui 
demonio habebant, et lunatices, et paraliticos, et curavit eos: et secutae sunt 
eum turbe multa de galilea, et decapoli, et Ierosolimis, et de Iudaea et de trans 
lordanen». 
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